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Il falegname in casa
NELLA ricerca assidua di 

consigli pratici per co
struzioni utili alle comodità 
personali e, in questo' caso, 
di arredamento attraente, vi 
presentiamo lo schema di un 
grazioso mobiletto da studio.

Infatti quante volte, en
trando in una casa di amici 
ognuno di noi ha notato la 
comodità e l’eleganza di un 
tavolinetto adibito a scriva- con una spesa molto mode-

nia, oppure a scaffale per la 
raccolta delle nostre letture? 
Quanti di noi non lo hanno 
desiderato per il loro studio 

o per la loro stanza di la
voro?

Siam certi che l’idea che 
ora intendiamo suggerirvi 
soddisferà i vostri desideri. 
Il nostro mobiletto, come si 
può notare nella figura, of
fre, per i diversi piani oriz
zontali, un abbondante spa
zio utilizzabile, inoltrfe è di 
semplicissima costruzione e 
si può facilmente realizzare, 

sta, senza dover ricorrere al
l’opera del falegname.

Tutto il mobile è costruito 
interamente in legno, la cui

qualità può essere scelta a 
piacere; noi però consigliamo 
acero o quercia di cm. 2 di 
spessore; occorreranno inol
tre alcune viti a legno, chio
di da finitura e un po’ della 
solita colla da falegname.

Ora facciamo appello alle 
nostre capacità artigiane ed 
armandoci di un po’ di buo
na volontà, poniamoci all’o- 
pera. Si comincerà coll’ ap
prontare la tavola verticale 
esterna (occhio alla figura!) 
avente le dimensioni di cm. 
56 x 82; la tavola verticale 
interna dovrà essere più cor
ta di quella esterna per quel 
tanto che si riterrà opportuno 
lasciare di spazio fra la ta
vola superiore ed il piano di 
mezzo (all’incirca cm. 15), 
•» sarà fissata alla tavola „ 
sterna alla distanza di cm? 10. 
Sempre nella tavola interna / 
sarà praticato un incastro a

(continua alla pag. seguènte) ;
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PRESTO e BENE
PURE essendo una operazione di seconda

ria importanza, la preparazione degli 
chassis (fori per valvole, o per medie fre

quenze, ecc.), richiede un tempo non indif

ferente, quando non si dispone di una at
trezzatura adeguata.

Infatti i suddetti fori quando debbono es
sere effettuati col solo ausilio di un tra
pano, oltre a richiedere un tempo eccessivo, 
non sempre riescono della forma, e delle di
mensioni che ci eravamo prefissi.

In considerazione del fatto che gli chassis, 

sono generalmente di alluminio, cioè mate
riale tenero, abbiamo progetto questo attrez
zo, che con un semplice colpo di martello 
permette di realizzare fori di una circolarità 
perfetta e delle dimensioni volute.

L’attrezzo che si vede in figura, è costi
tuito da una lamina di acciaio (parte su
periore), e da un listello di ferro (parte in
feriore), tra i quali si interpone una distanza 
di circa un centimetro di spessore.

Tutto il complesso, va poi fissato, con due 
o più viti, in modo da ricavarne un com
plesso robusto, a forma di una U molto stret
ta. Tanto la lamina superiore, che il listello 
inferiore, dovranno avere in prossimità delle 
estremità libere, un foro di diametro uguale 
a quelli che si vogliono ricavare negli chassis.

Nel foro della lamina superiore, va poi 
situato un punzone col diametro esterno leg
germente conico, in modo che entri nel foro 
con una leggera pressione.

IL FALEGNAME IN CASA (continuazione dalla pag. precedente)

20 cm. da terra ove s’inne
sterà il piano sottostante sa
gomato sulle dimensioni di 
cm. 56 x 70 su cui il co
struttore avrà cura di rita
gliare, anche con un semplice 
seghetto da traforo, dal lato 
opposto, i tre fori per le 
gambe aventi il diametro di 
cm. 3,5 distanziati l’uno dal
l’altro cm. 14, e distanti da 
uno dei fili esterni cm. 7.

La tavola del piano su
periore avrà le dimensioni 
di cm. 56 x 90 e quella sot
tostante di cm. 56 x 70 in 
quanto dovrà appoggiarsi sul 
filo della tavola verticale in
terna. Le tre gambe, a forma 
cilindrica, della lunghezza di 

cm. 65 con diametro di 
cm. 3,5 si potranno acquistare 
in un qualsiasi negozio di 
mobili oppure si potranno 
utilizzare matterelli o sem
plici manici da scopa.

Il fondale di fissaggio per 
le due tavole verticali su di
mensioni di cm. 18 x 56, il 
righetto per il fissaggio delle 
gambe di cm. 5 x 56, e i 
frontali, pure di fissaggio tra 
tavola superiore ed inferiore, 
uno di cm. 15 x 56 e l’altro 
di cm. 15 x 90, data la no
stra intraprendenza, saranno 
facilmente realizzabili.

Come è chiaramente noto 
dalla figura, le gambe an
dranno fissate al piano supe

riore mediante detto traver
sino e alcune viti a legno; 
una cornice non troppo costo
sa potrà essere applicata al 
lato di ogni piano del tavolo 
allo scopo di abbellirne la 
linea.

Ultimata la costruzione si 
potrà ricoprire il tutto con 
carta uso legno e il nostro 
mobiletto oltre che comodo 
sarà anche piacente.

Se poi, per la costruzione, 
si è usato, come abbiamo con
sigliato, legno d’acero o di 
quercia, i più intraprendenti 
possono costruirsi un mobile 
di lusso e di un certo valore, 
lucidando le superfici con la 
tecnica comunemente usata.
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Una verifica al soffietto è neces
saria sovente per impedire che 
dopo un certo periodo di fun
zionamento, questo diventi inser
vibile per qualche fessura che ir- 
remediabilmente ci rovina qualche 

istantanea.

Fotografi attenzione!
Nel numero di Marzo ab

biamo parlato di errori fo
tografici ed illustrato alcuni 
casi tipici; oggi ci occupiamo 
più particolarmente di uno di 
questi e brevemente indi
chiamo il sistema per ov
viarlo. Vogliamo cioè dire 
due parole intorno alla buo
na manutenzione del soffiet
to della nostra macchina; vi 

ricordate quelle strisele bian
che di cui parlavamo l’altra 
volta che velavano compieta- 
mente la foto? Si disse che 
dipendevano da infiltrazioni 
di luce nel soffietto della 
macchina. Per cui ora pro
viamo insieme di porre a ciò 
un rimedio onde evitare che 
nel soffietto della nostra 
macchina si formino questi 
deprecati fori.

Aperta, nel retro, la macchina 
fotografica con un pennello to
glieremo gli eventuali depositi e 
la polvere. Spolverare con cura 
facendo attenzione di non passare 
con il pennello sull’obbiettivo, per
chè le setole potrebbero rigarlo.

Per una più accurata pulizia si 
potrà usare una piccola peretta 
di gomma. Pulire bene entro le 
fessure in modo da togliere ogni 
particella, che serrandosi tra le 
pieghe del soffietto, potrebbe pro

durre un foro.

L’obbiettivo dovrà essere pulito 
solamente con pelle di daino. Ser
virà molto bene anche una car
tina da sigaretta avvolta . ad un 
zolfanello. Per evitare scalfitture 
che svalorizzerebbero l’obbiettivo, 
coprire bene l’estremità del legno.

Per controllare se i soffietto ha 
qualche piccola fessura, si pren
derà un cartoncino che copra per
fettamente la parte posteriore 
della macchina. Una lampadina 
sarà incassata nel centro di que

sto cartoncino.

Preparato il cartoncino lo pigie
remo nel retro della macchina e, 
con una pila, accenderemo la lam
padina. In una stanza buia con
trolleremo se dal soffietto trapeli 
luce. Esplorare completamente il 
soffietto spostando la lampadina 

entro la camera oscura.

Se il soffietto della macchina pre
senta qualche fessura, usate le 
apposite vernici. Non adoperate 
colle o cementatutto, poiché non 
essendo adatte, dopo qualche 
tempo rovinerebbero la tela del 

soffietto.
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Obi bel
LA SERIE delle cosine u- 

tili che l’arrangista ama 
costruirsi per la propria casa 
non si esaurisce al tavolinet
to da thè o a capricciose pic
cole librerie ma comprende

anche cose molto più mode
ste la cui utilità indiscussa 
non si definisce certo in rap
porto alla loro eleganza o 

modernità. Questo si dice 
perchè non vorremmo che il 
nostro lettore rimanesse, in 
certo modo, scandalizzato al 
vederci trattare la costruzio
ne di un cestino per carta. 
Infatti anche se questo og
getto non è altrettanto nobi
le quanto una cornice da ap
pendersi al , muro o quanto 
qualche altro oggetto che ab
bellisca la nostra casa, nono
stante egli trovi posto negli 

angoli più oscuri della stan
za, quando non è nascosto 
sotto la nostra scrivania, è 
indubbiamente un oggetto 
che ha tutto il suo valore 
pratico. Convinti quindi di 
insegnare qualcosa di utile, 
lasciamo le chiacchiere e ve
niamo al dunque.

Come si può constatare 
osservando il disegno, per ot
tenere questo facile e como
do cestino occorre un piano 
circolare di legno del dia
metro di cm. 25 con uno 
spessore di cm. 1,5. Dello 
stesso diametro e del mede
simo spessore occorre poi 
preparar^ una corona, pure 
di legno, che costituirà la boc
ca del cestino stesso. Sia nel 
piano che nella corona, a di
stanze uguali per ottenere 
una certa simmetria, si pra
ticheranno 16 fori del dia
metro di 5 mm.

Per fare in modo che o- 
gni foro del fondo corrispon
da con quelli della corona 
sarà opportuno fissare, in 
una morsa, la corona al pia
no e forare contemporanea
mente le due parti, in modo 
che se anche tra foro e foro 
non ci fosse sempre la me
desima distanza si avrà sem
pre la certezza che le astic- 
ciole, che si pianteranno poi, 
si troveranno sempre in po
sizione perfettamente verti
cale.

Rifiniti meglio che sia 
possibile i due piani occor
rerà preparare le 16 astic- 
ciole il cui diametro sarà na
turalmente uguale a quello 
dei fori in cui andranno in

fissi e cioè di 5 mm. Non a- 
vendo la possibilità di pro
curarsi tali aste di legno che 
effettivamente sarà un po’ 
difficile sagomare si potrà 
sostituirle con vimini monda
ti dalla scorza che debita
mente seccati si presteranno 
egregiamente allo scopo.

Quando la colla con cui 
avremo fissato ogni asta nel 
suo foro avrà fatto presa be
ne si potrà cominciare a di
sporre le strisele che della 
gabbia preparata, faranno il 
cestino. I listelli di legno che 
occorrono per formare le pa
reti del cestino non si pos
sono ottenere con una lavo
razione manuale ma sarà 
molto comodo ed economico 
acquistarli presso qualche 
fabbrica di lavorazione del 
legno presso la quale si tro
veranno ad un prezzo asso
lutamente irrisorio.

L’altezza delle aste che 
separano il fondo dalla coro
na è stata presa di 35 cm. 
ma ognuno potrà natural
mente variare tale misura a 
seconda dell’uso cui si adibi
rà il cestino che a seconda 
delle dimensioni in cui si fa
rà potrà avere evidentemen
te le più disparate funzioni.

INVENTORI
Brevettate le vostre idee affi 
dandocene il deposito ed il col
locamento in tutto il mondo, 
sosterrete solo le spese di 
brevettartene.INTERRATE NT

TOSINO - TU AaOM (Fond-tU IW)
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Sporl-afield

ippi che sa*
piccoli pioli fissati

sopraelevare ;/* 
Sui tronchici

Per proteggere il letto I 
^basterà riunire soltanto/^;—* 
j rami più bassi e piaz-àj 
,zare ogni lato in 
da ottenere un rettangolo di

saranno poi
posti i rami che ser
viranno per giaciglio.

viene 
il piano 
legati

Un letto di rami di pino 
è il giaciglio più como
do in situazioni del ge- 

, nere, e. si ottiene dispo-j 
pendo i rami come indi-l 
calo in figura A'

! <3^
^Sistemando poi dei rami coperti di fogliò 
+4me alle pareti della cosiddetta tenda, come? 
Riè indicato in figura, ci si potrà anche ripa- 
?>rare dalla pioggia. -

Se il terreno è umi
do. come capita spes
so. prima di stendere 
i rami di pino con

ia loro estremità sarà necessario” collocarci 
un tronco dopo avervi praticati a distanze! 
ragionevoli due incassi in modo che i rami, 
infilati nella tela possano tenerla ben tesa.l

Un letto a barella si po-; 
Irà anche ottenere con 
una pezza di tela robu
sta ai cui bordi si infile
ranno due rami di una 
certa consistenza. Sotto

.Chi voglia essere più sbrigativo nei prepara
vi per la notte potrà portarsi dietro un 

leggero sacco che, riempito di foglie secche^ 
si presterà abbastanza bene per riposarvi le' 
'membra stanche.

'Una tenda rudimentale* 
può essere costruita con 
facilità adottando il si
stema illustrato qui a ta
sto. Per legare i rami as-l 
, sterne, si potranno usare 
»e: vimini o, avendone a 
^disposizione, della corda.

ranno tenuti fermi da 
al suolo.

Fai cacciatore e all’escursionista in genere si può presen- ». 
»tare la necessità di improvvisare una barella o un buon^ 
giaciglio su cui passarvi decentemente la notte; succede <j 
allora che se l’imbarazzo diviene il capo dell’escursione, vi 
non si riesce a concludere niente di veramente pratico

149



Come 
fotografare 
scene TV

SAPPIAMO per esperien
za che il dilettante fo

tografo è sempre alla ricer
ca di nuovi soggetti da ri
trarre e quando gli capita di 
aver scoperto, oltre al nuovo 
soggetto, addirittura un ge
nere nuovo di fotografia 
gioisce come un minatore che 
scopra un nuovo filone d’oro, 
e come quello si getta a ca
pofitto nella nuova impresa 
deciso a cogliere il meglio di 
ciò che quella nuova scoper
ta può offrirgli.

Uno di questi nuovi filo
ni, che per altro non voglia
mo arrogarci il merito di a- 
ver scoperto noi per primi, 
è offerto oggi dalla televisio
ne. Ogni giorno infatti passa 
attraverso quel piccolo scher
mo una ridda di immagini 
che per la loro varietà costi
tuiscono certo un soggetto di 
grande interesse a chi abbia il 
pallino della fotografia. Ri
trarre queste immagini non è 
difficile, occorre però se così 
si può dire una tecnica nuo
va molto semplice rispettan
do le poche regole della qua
le, ci si potrà fornire di bel
lissime fotografie che in al
tro modo sarebbe stato assai 
difficile poter ottenere.

Come in tutte le cose, le 
prime fotografie forse non 
riusciranno come si vorrebbe 
ma quando si sarà fatta la 
pratica necessaria, seguendo 
le norme che verremo ram

mentando, si otterranno de
gli effetti veramente soddi
sfacenti.

Prima di tutto occorre di
sporre la macchina fotogra
fica alla giusta altezza e que
sto sarà possibile usando il 
treppiede, oppure un tavolo 
su cui applicare, all’ altezza 
voluta, la macchina fotogra
fica. L’ altezza si ha quando 
il centro dell’obiettivo si tro
va praticamente al centro del 
tubo T^.

La macchina fotografica 
sarà posta a circa un me
tro dal televisore, affinchè la 
superfìce del tubo copra com
pletamente la superfice della 
pellicola. Naturalmente è 
necessario regolare la messa 
a fuoco. Per ottenere una 
messa a fuoco esatta sarà 
bene collocare al posto del-

Fotografia sottoesposta. Questo 
difetto si riscontra normalmente 
quando la velocità deH’obbiettivo 
è troppo elevata Si otterrà pure 
una fotografia sottoesposta se il 
televisore non è regolato per una 

giusta luminosità.

la pellicola, un vetro smeri
gliato. Accendendo il televi
sore, si cercherà di mettere 
perfettamente a fuoco la 
macchina. Si ricordi che 
il vetro smerigliato dovrà 
combaciare perfettamente al
la guida su cui poggia nor- 
nalmente la pellicola e con 
la parte ruvida del vetro ri
volto verso l’interno della 
macchina cioè dell’obbiettivo. 
Solo così si avrà la massima 
precisione di messa a fuoco.

Se l’immagine del tubo 
fosse troppo piccola, e la 
macchina avvicinandosi non 
venisse a fuoco, occorre ag
giungere, appoggiata all’ o- 
biettivo della macchina, una 
lente addizionale. Una len
te da occhiali può in molti 
casi servire allo scopo. Non 
è possibile fornire indicazio-

Con lente addizionale, non per
fettamente appoggiata all'obbiet- 
tivo si ottiene molte volte una 
sfocatura laterale. Questo difetto 
si riscontra anche se l’obbiettivo 
della macchine non è perfettamen
te parallelo allo schermo del tubo.
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ni sul tipo di lente da usare, 
poiché questa varia in base 
all’obiettivo della macchina. 
Provando con lenti di poche 
diottrie è possibile ottenere 
con piccola spesa una lente 
addizionale adatta al nostro 
scopo. Una tale lente appli
cata all’obbiettivo della mac
china, ci permette di fotogra
fare vicinissimo al tubo.

La messa a fuoco con una 
lente addizionatrice sarà mol
to più critica, e perciò sarà 
bene controllare con esat
tezza se l’immagine visibile 
nel retro del vetro smeriglia
to è. nei suoi particolari, per
fettamente a fuoco.

Per fotografare le imma
gini televisive occorre che la 
macchina sia regolata con lo 
obiettivo all’apertura massi
ma mentre la velocità di 
scatto a 1/25 di secondo. Il 
televisore dovrà essere rego

li difetto che si lamenta in que
sta foto non è dovuto ad inespe
rienza del fotografo ma soltanto al 
fatto che nello stesso momento in 
cui si scattava la foto sullo scher

mo cambiava immagine.

lato con una intensità leg
germente più brillante della 
normale.

Si dovranno usare esclu
sivamente pellicole Pancro
matiche rapidissime (23 Din. 
10”).

Come si diceva innanzi 
le norme sono semplici e po
che; non ci rimane che ar-

Con la macchina fotografica per
fettamente a punto è possibile ri
trarre ottime istantanee. Potremo 
così con poca fatica e spesa ar
ricchire la nostra collezione.

marci di meticolosità e di pa
zienza e rimanendo in ag
guato davanti allo schermo 
riusciremo senz’altro a car
pirgli qualche bella immagi
ne che con orgoglio potremo 
mettere nell’albo ad arricchi
re la nostra collezione arti
stica.

-----------------------(------------------------------------------------------

imita
Ricevitore Dinaphon
5 Valvole - Medie - Corte - Fono

Il Dinaphon, per il suo basso costo, è l’apparecchio più economico che attualmente';»; 
si trovi in commercio. Il Dinaphon è l’apparecchio per tutti, sia per coloro che possegi ; 
gono un apparecchio di grandi dimensioni, e quindi non trasportabile, sia per chi non ha 
la possibilità di acquistarne uno costoso.

Oltretutto, il Dinaphon, rende più accogliente la vostra casa! Le sue prerogative sono:
5 valvole tipo Rimlock - Onde Medie, Corte e Fono - Alta sensibilità - Notevole po

tenza acustica - Impiego di materiale selezionato - Durata illimitata - Garan
zia 12 mesi - Dimensioni 300 x 170 x 120 - Prezzo L. 24.300 compreso imballo e spese postali.

A richiesta si fornisce, pure per corrente continua.

Forniture Radioelettriche !

IMOLA Casella Postale 29 - IMOLA (Bologna)

151



Lampada ad arco

LA PIU’ semplice delle lampade, è senza 
dubbio la lampada ad arco, che a di

stanza di oltre un secolo viene ancora oggi 
adoperata quando si vuole concentrare la mas
sima luce in un solo punto: cioè per la pro
iezione delle pellicole cinematografiche, e per 
i grandi riflettori usati per illuminare da 
lontano un punto del terreno, del mare o del 
cielo.

Una lampada ad arco si ottiene mettendo 
in comunicazione ad una tensione sufficiente

due bacchette di carbone; facendo toccare le 
punte e poi scostandole di qualche millimetro 
si forma tra di esse una fiammella caldis
sima (a circa 3000°), chiamata arco voltaico. 
La luce emanata è vivissima, abbagliante e 
bianchissima, che raggiunge all’incirca i 9/10 
della luce totale.

I componenti necessari per costruire una 
lampada ad arco sono:

Un trasformatore da 100 Watt;
Due carboni di storta;
Due morsetti;
Una tavoletta di legno.
Il trasformatore da 100 Watt dovrà avere 

un secondario che eroghi una tensione di 40- 
50 volt 2 Amper circa. Per la costruzione del 
trasformatore consigliamo i seguenti dati:

Sezione del nucleo cm. 10. Peso dei la
mierini Kg. 1,800 circa.

Avvolgimento primario:
da 0 a 110 volt 495 spire con filo smal

tato da 0,60 mm.
da 110 a 125 volt 67 spire con filo smal

tato da 0,55 mm.

da 125 a 140 volt 67 spire con filo smal
tato da 0,55 mm.

da 140 a 160 volt. 90 spire con filo smal
tato da 0,50 mm.

da 160 a 220 volt 270 spire con filo smal
tato da 0,40 mm.

Avvolgimento secondario:
da 0 a 40 volt 195 spire con filo smal

tato da 1,90 mm.
Chi non avesse la possibilità di procu

rarsi dei lamierini può richiederli alle « For
niture Radioelettriche » al prezzo di L. 500 
al Kg.

I due carboni di storta possono essere fa
cilmente tolti da qualche pila fuori uso. In
fatti il polo positivo di ogni pila è compo
sto da un carboncino di storta che serve e- 
gregiamente al caso nostro. Tolti così dalla 
pila i carboncini, occorre solamente farci la 
punta usando allo scopo una qualsiasi lima.

Fisseremo sopra alla tavoletta di legno il 
trasformatore d’alimentazione; i due morset
ti o supporti per i carboni. L’avvolgimento 
secondario del trasformatore andrà collega
to ai carboni mentre il primario in una qual
siasi presa di corrente.

Si potrà lavorare senza timori poiché una 
tensione di 40 o 50 volt non è pericolosa, 
ed anche i tipi più sensibili potranno senza 
timore toccare questi fili, poiché sarà diffi
cilissimo avvertire scosse elettriche.

Per mettere in funzione la lampada oc
corre mettere in contatto le due punte dei 
carboni. Scostare subito le punte a pochi 
millimetri di distanza una dall’altra.

Mantenere le punte a tale distanza, avvi
cinandole lentamente man mano che si con
sumano (4 cm. all’ora).

ABBONARSI 
è oltretutto un buon affare 
in quanto si viene a rispar
miare nel corso dell' anno 
una somma non indifferente 
e nello stesso tempo si è 
certi di non perdere nessun 
numero.
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7 segreti
dell’ automoTtilÙÌeL

SEGRETI è forse una parola un po’ grossa 
ma si è soliti denominare con questa 

parola anche quei piccoli espedienti che ognu
no ha tratto dalla sua esperienza, e che ap
plica ogni qualvolta ritiene gli possa essere 
comodo far tesoro della propria personale e- 
sperienza più che seguire gli insegnamenti 
altrui.

Di questo genere sono i piccoli segreti che 
oggi vogliamo confidare sottovoce agli amici 
automobilisti.

Vi siete mai chiesti, amici del volante, co
me facciano alcuni a mantenere sempre nuova 
la carrozzeria della loro auto nonostante sia
no molti anni che quella fedele vettura li por
ta per ogni dove?

Oltre ad avere un vago desiderio, comune 
teoricamente a tutti, di usare con riguardo 
l’automobile, costoro hanno anche dei parti
colari accorgimenti applicando scrupolosa
mente i quali, riescono perfettamente nel- 
T intento di mantenere in un stato più che 
decente il loro prezioso veicolo.

• • •

Uno di tali accorgimenti può essere que
sto: la rimessa in cui rimane l’auto quando

non fila sulle contorte striscie di asfalto non 
sempre è spaziosa da permettere una veloce 
disposizione della macchina sia per entrare

che per uscire, ma è spesso invece una picco
la stanza nella quale il dover manovrare con 
la macchina richiede molta prudenza e molta 
calma; quando poi l’auto è sistemata, il solo 
aprire sbadatamente lo sportello per uscire 
può provocare l’urto di quest’ultimo cóntro il 
vicino muro e allora appaiono sulla vernice 
fiammante degli sfregi, delle screpolature e 
delle ammaccature che gridano ■ poi da lon
tano un miglio che noi sbatacchiamo da ogni 
parte la macchina, che dopo poco tempo che 
l’adoperiamo ha tutta l’aria di aver parteci
pato per lo meno ad una « Mille Miglia >.

Pe ovviare agli inconvenienti dovuti, in 
modo particolare, alla ristrettezza della no
stra rimessa, si potrà adottare un sistema 
semplicissimo consistente nell’applicare al mu

ro della rimessa, all’altezza di maggior spor
genza degli sportelli, dei tamponi di sughero o 
di gomma che, ammortizzando il colpo dello 
sportello contro il muro, neutralizzano l'a- 

(contmua alla pag. 155)
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ECCO un giocattolo che potrete costruire 
per la gioia dei vostri bambini che, ol

tre a divertirsi, saranno portati, per l’esat

tezza che richiede il gioco, a mettere in at
to senza saperlo, tutto l’autocontrollo di cui 
sono capaci e la riflessione senza la quale 
non riusciranno a portare a termine il gioco.

Venendo al dunque, diciamo che si tratta 
di una specie di mosaico facilitato, fatto di 
un certo numero di cubetti che probabilmente 
oltre a costituire un divertimento molto edu
cativo per i ragazzi eserciterà un certo fa
scino su quelli meno giovani.

Il numero dei cubetti potrà essere in pro
porzione dell’ età del bimbo cui è dedicato 
il gioco e da 9 potrà venir maggiorato fino a 
36 o 49.

I cubetti necessari si possono ricavare da 
un asse che abbia uno spessore 25 mm. circa 
tracciando su di esso un reticolato a maglie 
perfettamente quadrate con lato uguale allo 
spessore dell’asse da cui intendiamo ricavare 
i dadi. A questo proposito intendiamo sotto
lineare che lo spessore dell’asse che sceglie
remo non è critico, importante è invece, ri
petiamo, che il lato dei quadratini tracciati 
sul legno sia esattamente della stessa misura 
dello spessore del legno. Per evitare errori 
faremo poi tagliare il legno, seguendo tutti 
i segni, da un falegname che oltre a tagliar
celi potrà anche piallarli senza però smussa
re gli spigoli che è bene rimangano vivi co
me un normale cubo.

Terminata questa operazione, che è la 
meno facile da eseguirsi bene, si disporran
no i cubetti su di un piano e si legheranno 
ben stretti con due o tre giri di spago in 
modo che non si possano spostare.

Sul pianoi ottenuto dall’accostamento di 
tutti i cubetti si incollerà una figura che per 
le sue dimensioni ricopra tutta la superfice 
dei cubi. Dopo che la colla avrà ben fatto 
presa formando un tutto unico del legno e 
della carta si passerà con una lametta fra le

154



fessure dei cubi in modo che ad ogni cubetto 
rimanga attaccato un quadretto di carta ugua
le ad una faccia del cubo. Le figure più adat
te da incollare possono essere carte geogra
fiche o anche illustrazioni a colori che a gio
co risolto offrano un bel colpo d’occhio e che 
per i colori ben sfumati non offrano una 
eccessiva facilità nella risoluzione del gioco.

Fissata una figura su una faccia dei cu
bi si slegherà lo spago e si formerà ponendo 
i dadi alla rinfusa un nuovo piano che come 
quello precedente abbia ancora tutto il piano 
sgombro da ogni figura di quelle precedente- 
mente fissate.

Si ripeterà nuovamente l’operazione e si 
fisserà su questa superfice una nuova illu
strazione che, con la solita lametta, verrà 

poi suddivisa nei tanti quadretti come avve
nuto nel caso precedente.

Se si disponesse di disegni troppo grandi 
per essere integralmente incollati si potranno 
sempre ritagliare cercando di eliminare le 
parti meno importanti in modo da ottenere 
sui cubetti la parte più bella della figura.

Affinchè si possa usare questo gioco in 
tutta la sua varietà è ovvio che sei saranno 
le illustrazioni da incollarsi ai cubetti e per 
ognuna di queste operazioni si seguirà sem
pre il sistema precedentemente esposto. Sia
mo certi che chi si proverà a realizzare que
sto istruttivo passatempo lo troverà certamen
te superiore a quanto noi abbiamo detto cir
ca l’intelligenza con cui è stato ideato e an
che riguardo al particolare scopo pedago
gico ci risulta che è ispirato alle teorie più 
progredite in questo campo.

£ segreti dell9automobilista
(continuazione dalla pag. 153) 

zione di sgretolamento della vernice che la 
superfìcie ruvida del muro provocherebbe 
inevitabilmente.

Fissati così, con due viti, vari tamponi ad 
entrambe le pareti della rimessa, potremo 
tranquillamente aprire gli sportelli dell’auto 
senza timore di vederceli in breve tempo 
istoriati con freghi e ammaccature che di 
tutto hanno fuorché di artistico..

• * *

Sempre per mantenere in completa effi- 
cenza ogni particolare della macchina è bene 
sapere qualche altra cosetta come, ad esem
pio, questa.

Si sa che l’integrità della superfice riflet
tente dei fanalini di posizione o dei lampeg
giatori è un elemento mólto importante per 
la sicurezza durante la marcia, ma è risa
puto, d’altronde, che la cromatura che riveste 
dette superfici, e che dà loro la caratteristica 
particolare di riflettere la luce, non dura 
sempre e dopo un po’ di tempo che la vet
tura è in circolazione, sia per una goccia

«
d’acqua filtrata nella scatola, sia per qual
che altro agente atmosferico, la sottilissima 
patina di cromatura si squama e, sotto quella 
appare irrimediabilmente la ruggine. Que
sto fatto in sè non impedisce certo il buon 
funzionamento del fanalino e tanto meno 
delle altre parti della macchina, ma fa sì che 
non venga ben riflessa all’esterno la luce 
emessa dalle piccole lampadine per cui, in
contrando una leggera foschia, i nostri fana
lini saranno pressoché invisibili e al soprag
giungere di una macchina più veloce il cui 
autista si accorga dell’ostacolo solo a pochi 
metri, si può essere investiti con le conse
guenze che tutti conoscono.

Tutto questo perchè i fanalini, posti a ter
go, non erano ben visibili; occorre quindi un 
rimedio che prontamente vi suggeriamo.

E’ molto semplice; basta verniciare con 
uno smalto bianco la cavità in cui trova posto 
ogni lampadina e questo nuovo strato di ver
nice, pur non riportando la cavità alla lu
cidità speculare di cui era rivestita original
mente, rifletterà tuttavia in modo più che 
sufficiente la luce emessa per segnalare la 
nostra presenza sulla strada.
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Ariti urto 
per auto

TUTTI i buoni cittadini ai 
quali sta a cuore lo sta

to etico della nazione certo 
soffrirannor a veder trattati 

certi argomenti pubblica -

Il pulsante può essere applicato 
sotto al cruscotto

mente; infatti il parlare della 
necessità di impedire che xa 
macchina possa partire sen
za avere a bordo il proprie
tario presuppone già che pro
babilmente qualcuno avreb
be l’idea di passeggiare in 
auto senza averla preceden
temente comprata.

E’ un fatto avvilente ma 
assodato che assieme al pro
gresso della tecnica vera e 
propria è progredita anche la 
tecnica cui si ispirano i le
stofanti per sottrarre ai le - 
gittimi proprietari, ciò che la 
cupidigia fa loro desiderare.

Per ovviare quindi a que
sti frequenti inconvenienti è 
necessario prevenire sempre 
la malefica furbizia altrui e 
difendersi in un modo nuo
vo. Crediamo che il nostro 
progetto di dispositivo anti

furto abbia almeno questo 
pregio non indifferente della 
novità.

Il dispositivo che stiamo 
presentando non ha in sé 
nulla di particolare eccetto 
un relay al quale è affidata 
la funzione di avvertire il 
proprietario quando un estra
neo, entrando nell’ auto, ha 
tentato di metterla in moto 
con altre chiavi. Infatti, in
serendo le chiavi nell’appo
sito cruscotto, il clacson co- 
mincerà a suonare continuan
do fino a che non giunga il 
proprietario a togliere il con
tatto al'dispositivo antifurto.

Logicamente anche se l’e
straneo tentasse di mettere 
in moto la macchina non riu
scirebbe nel suo intento per- 

chè il dispositivo inserito to- tifurto, è necessario acquista-
glie automaticamente la ten
sione alla bobina facendo co
sì in modo che venga a man

care alla candela la tensione 
per l’accensione.

Siamo certi che se anche 
qualcuno si introducesse fur
tivamente nella vostra mac
china non riuscirebbe ad im
possessarsene perchè chiunque 
si trovi in fallo, sentendo 
squillare insistentemente il 
clacson, non ha il coraggio di 
rimanere entro la macchina 
a cercare di eliminare quel 
suono non fosse altro che per 
il fatto che il rumore attira 
presto l’attenzione dei pas
santi che incuriositi vorreb
bero rendersi conto dell’in- 
solito quanto inspiegabile 
suonare continuato.

Realizzazione pratica
Per realizzare questo an- 

re un deviatore unipolare 
SI a leva ed un relay mini- 
micro di tipo Geloso N. 2301 
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adatto per 6 o 12 volt a se
conda del voltaggio della 
batteria della macchina.

Per prima cosa occorre 
piazzare, in un posto non vi
sibile come sotto il pannel
lo del cruscotto o in altro si
mile posto, il deviatore uni
polare.

Prima di piazzarlo salde
remo, per comodità, ad ogni 
morsetto i fili di utilizzazio
ne cercando di ricordare qua
li siano i capi G-H e I-L.

I fili da usare per i colle
gamenti dovranno essere 
di vipla, del tipo di quelli 
usati per gli impianti di' 
auto.

Il capo che normalmente 
andrebbe inserito nel morset
to d’entrata a bassa tensione 
della bobina dovrà essere, 
in questo caso, inserito 
nel morsetto H del deviato
re SI; l’altro capo del devia
tore G andrà collegato con il 
morsetto d’entrata della bobi

na (entrata BT). Non è ecces
sivamente difficile capire che 
il deviatore SI nell’abbassar- 
si escluderà la tensione che 
deve giungere alla bobina; 
per questa ragione, non po
nendo il deviatore nella giu
sta posizione, la macchina 
non potrà partire anche se 
viene innestata la chiave nel 
cruscotto.

La seconda sezione del 
deviatore serve per dare il 
segnale d’allarme; se però la 
idea di un clacson che rom
pa i timpani ai passanti non 
piacesse completamente a 
qualcuno potrà prestamente 
rimediare escludendo questa 
seconda parte, caso nel quale 
si risparmieranno tutti gli ul
teriori collegamenti e il re
lay.

Per realizzare integral
mente il dispositivo sarà ne
cessario sapere che il relay, 
di cui si fa uso nel sistema 
d’allarme, ha la funzione di 

inserire la corrente al clac
son facendolo suonare appe
na si innesta la chiave nel 
cruscotto della macchina. Il 
tutto funziona nel seguente 
modo.

Quando il relay entra in 
funzione i morsetti A e B 
entrano in contatto con E ed 
F; il contatto B fa capo al 
morsetto del clacson che va 
al pulsante del volante, men
tre il morsetto A è collegato 
all’altro capo del clacson a 
quello, cioè, collegato diret
tamente al positivo della bat
teria.

In questo modo avviene- 
che quando l’interruttore SI 
chiude il contatto fra I ed 
L, il contatto E viene a col
legarsi a massa e il capo B 
che si collegherà ad E chiu
derà il circuito del clacson 
che immediatamente comin- 
cerà a suonare.

Per attirare il contatto B 
(continua alla pag. 159)
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VOLANDO
con motori

IL MOTORE a reazione jetex è molto adat
to ad essere usato dai dilettanti perchè, 

data l’assenza dell’elica, il modello non pro
duce alcuna deviazione laterale ed elimina

così la necessità di lunghe e pazienti messe 
a punto.

NelTaviomodello tipico a reazione le ali 
devono evere un’incidenza positiva di circa 
2 gradi; l’angolo diedro da esse formato può 
essere ridotto, per questi modelli, al minimo 
dato che non vi sono, rispetto a quelli ad eli
ca, momenti torcenti da controbilanciare. I 
piani di coda devono essere assolutamente 
paralleli all’asse di spinta, creato dalla fuo
riuscita dei gas, ed in asse con la fusoliera.

Dato che con la combustione la carica di 
carburante solido viene progressivamente e- 
liminata e trasformata in gas, il peso del mo
tore jetex diminuisce anch’esso progressiva
mente. Ne consegue che la posizione ideale 
per fissare il jetex all’aviomodello è esatta
mente al disotto del centro di gravità del mo

dello stesso, così che l’equilibrio di volo non 
viene turbato col progredire della combu
stione.

Il reattoré deve venirsi a trovare in posi
zione assolutamente parallela alla fusoliera, 
altrimenti la fuoriuscita dei gas avvenendo 
secondo un asse anche leggermente ad an
golo con la fusoliera stessa, produrrà una 
spinta laterale, che impedirà il volo rettili
neo del modello.

Per ottenere il massimo rendimento da un 
reattore jetex occorre averne buona cura, ed 
assicurarsi continuamente che l’ugello sia sem
pre libero per il passaggio dei gas e che la 
guarnizione di testa sia a perfetta tenuta in 
modo da impedire ai gas di uscire dai lati 
del coperchio.

La carica di carburante solido da inserire

entro al jetex può essere tagliata a metà per 
voli di prova e messa a punto.

Dall’interno del jetex i depositi di combu
stione debbono essere periodicamente tolti, ma 
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usando molta precauzione e servendosi di un 
pezzetto di legno dolce in modo da non scal
fire la parete interna.

Immessa la carica del motore appoggiarvi 
contro un’estremità della miccia arrotolata, 
così come mostra il disegno, ed applicare poi 
la retina metallica la cui funzione è quella 
di tenere la miccia a contatto della carica di

CONTROLLARE SE LA 
GUARNIZIONE E' A 

TENUTA PERFETTA

carburante; fare quindi passare l’estremità 
della miccia attraverso l’ugello del jetex.

Occorre sempre scrostare dal carburante 
solido il velo di vernice posto a protezione.

Una volta innestato il jetex nel modello 
potremo accendere la miccia con un fiammi
fero o con la punta della sigaretta. Il mo
dello deve essere tenuto in mano davanti al 
punto di attacco del reattore, in modo che la 
mano non venga investita dai gas. Occorre at
tendere qualche secondo per dar tempo alla 

pressione dei gas che fuoriescono dall’ugello, 
di stabilizzarsi, creando così quella spinta che 
permetterà al modello di mantenersi in volo

SPOSTARE IL 
jetex ih 

AVANTI

CABRATA

SPOSTARE IL 
JETEX

ALL INDIETRO

e di raggiungere quote soddisfacenti. Il lancio 
deve essere fatto con dolcezza, non appena 
si udrà il sibilo caratteristico dei gas.

Può avvenire che il modello tenda a ca-

SC IL MODELLO TENDE A VOLARE IN CERCHIO, REGOLARE 
LA DERIVA

brarè o a picchiare, ma facilmente si po
tranno correggere questi difetti spostando 
leggermente il reattore in avanti o indietro, 
facendolo scorrere lungo l’attacco del motore.

ANTIFURTO PER AUTO
su E occorre, ripetiamo, che 
venga inserita la chiave nel 
cruscotto in modo che la ten
sione positiva, in luogo di 
giungere alla bobina, arriva 
al relay (contatto D) che vie
ne attirato chiudendo con
temporaneamente i contatti 
B-E ed A-D. Usando nero 
semplicemente questo siste
ma si verificherebbe il fat
to che togliendo la chiave 
del cruscotto la tensione po
sitiva non giungerebbe più al 
morsetto D e il clacson ces
serebbe di suonare. Per • evi

tare questo inconveniente e 
per dare contemporaneamen
te più consistenza al disposi
tivo antifurto abbiamo fatto 
in modo che, non appena il 
relay venga attratto, per 
mezzo del morsetto A una 
tensione positiva giunge al 
contatto F che collegato al 
morsetto D inserisce la ten
sione positiva al relay che 
rimane così sempre inserito 
anche se la chiave vien tol
ta dal cruscotto; così il clac
son suonerà ininterrottamen
te fino a che il proprietario

(continuazione dalla pag. J57) 

non ponga il deviatore in po
sizione di marcia; infatti so
lo così il campo del relay 
viene ad essere disinserito da 
massa e i contatti A-B ritor
nano in posizione di riposo.

Per quello che riguarda 
l’acquisto del relay, crediamo 
che si potrà effettuare in 
qualsiasi negozio ma se qual
cuno avesse difficoltà a tro
varlo potrà richiederlo a 
« Forniture Radioelettriche » 
(Casella postale 29 - Imola) 
che potrà fornirli ai nostri 
lettori al prezzo di L. 1.000 
spese postali comprese.

159



cibi FLASH 
eletlronìco

I LAMPEGGIATORI elettro
nici sono oggi molto usati in 
sostituzione del lampo al ma

gnesio o delle lampade wacu- 
blitz. Chi infatti ha familiarità 
con queste cose sa quale noia sia 
il dover cambiare la lampada 
wacublitz ogni volta che si è 
scattata una fotografia; oltre 
tutto, il dover sostituire conti
nuamente tale lampadina è un 
onere finanziario, tutt’altro che 
indifferente. Per queste ragioni 
ormai i fotografi di professione 
hanno adottato il flash elettro
nico ma i dilettanti che pur de- 
siderebbero vivamente possedere 
un simile apparecchio trovano 
spesso nella magrezza del loro 
borsellino un freno autorevole 
alle loro smanie, per altro, lode
voli. A riprova di quanto di
ciamo valgano le numerose ri
chieste che giungono frequen

temente in Direzione per invi
tarci a presentare un modello 
di flash che, pur mantenendo in
variati i vantaggi, elimini, per 
quanto è possibile, gli svantag
gi rappresentati innanzitutto dal 
ragguardevole prezzo di tale ap
parecchio e dal suo peso rile
vante. Abbiamo infatti preso in 
esame un flash commerciale ed 
abbiamo constatato che il suo 
peso è veramente eccessivo (6- 
19 Kg.) e il prezzo è addirittura 
proibitivo; si pensi infatti che 
il tipo medio è in vendita al 
prezzo di L. 65.000.

Al succiare di queste campane 
i nostri tecnici si sono dedicati 
allo studio di un nuovo tipo di 
flash che rispondesse alle esi
genze presentate dai nostri let
tori e si è anche fatto in modo 
di fornire i pezzi di difficile ac
quisto a un prezzo di assoluta 
concorrenza se non di fabbrica, 
per mettere in grado chiunque 
lo desideri di costruirsi con una 
spesa relativa l’apparecchio de
siderato.

Anche il peso che è stato ri
dotto fino ad 1,5 Kg., comprese 
le pile, permette al fotografo di 
portare a tracolla il flash anche 
per un’intera giornata senza che 
la spalla ne risenta del peso.

La facilità di realizzazione 
vantata da ogni nostro progetto, 
accomuna agli altri precedenti 
anche questo, e siamo certi che 
chiunque conosca qualcosa di e- 
lettricità può affrontare senza 
apprensione la costruzione. Chi 
poi abbia tempo e voglia potrà 
costruirlo anche per altri e rea
lizare così un utile tutt’altro che 
trascurabile.

Elenchiamo, prima di comin
ciare la costruzione, i pezzi ne
cessari per ottenere il fotoflash 
elettronico.

1 lampadina elettronica L. 11.000 
1 vibratore Geloso nu

mero 1463/6 V. . . » 2.100
1 trasformatore d a

1000 Volt .... » 1.500 
7 raddrizzatori al se

lenio 75-100 mA . . » 5.000
2 condensatori 80 mF » 2.400
1 condensatore 0,5 mF » 130
3 resistenze ...» 150
1 trasformatore d’in

nesco ...............................» 800
1 metro di Cavo Coas

siale schermato da
5000 volt .... » 300

Totale L. 23.380
Come si vede, il materiale oc

corrente ha un prezzo che certa
mente non può dirsi irrisorio ma 
tirate le somme si può facil
mente constataré come si sia ben 
lontani dalle 65.000 L. necessarie 
per acquistare in commercio un 
fotoflash.

La somma totale di L. 23.380 
può venire ulteriormente ridotta 
se già qualcuno dispone di una
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qualsiasi lampada flash che ri
durrà appunto la spesa a li- 
rel2.380.

I fotografi da noi interpellati 
ci hanno riferito che chiunque 
eserciti quella professione sa
rebbe ben disposto ad acquistare 
un flash elettronico per la som
ma di 30.000 lire, non occorrono 
quindi calcoli trascendentali per 
rilevare che un guadagno di cir
ca 7.000 lire su ogni apparecchio 
è abbastanza elevato mentre il 
fotografo che avrà acquistato il 
complesso per una cifra così 
bassa sarà contento di possedere 
un flash che oltre ad avere una 
ottima efficenza ha anche il gran 
pregio della leggerezza, qualità 
molto apprezzata da chi deve 
portare per molte ore a tracolla 
l’alimentatore.

Ma, a parte questo argomento 
banaluccio anziché no, passiamo 
a vedere come si ottiene questo 
apparecchio e a considerare i 
pezzi occorrenti alla realizzazio
ne di questo complesso.

Realizzazione pratica
Nel complesso che abbiamo 

costruito, la parte alimentatrice 
è costituita da un vibratore Ge
loso n.° 1463/6 volt alimentato 
da almeno tre pile da 4,5 volt 
poste in parallelo o da altre pile 
poste in serie e in parallelo fino 
ad ottenere una tensione di 4,5 
o 6 volt.

Qualora si volesse ottenere un 
alimentatore a più lunga autono

PILE 4.5-6 VOLT

mia si potrà collegare in paral
lelo un numero maggiore di pile 
o, in luogo di queste, un piccolo 
accumulatore da 4 o da 6 volt.

A tale proposito si tenga pre
sente che con tre pile da 4,5 volt, 
poste in parallelo, è possibile 

ottenere un’autonomia soddisfa
cente. Le pile saranno collegate 
al vibratore e -al trasformatore 
elevatore per mezzo dell’inter- 
rutore SI.

Il trasformatore elevatore TI 
è formato da un pacco lamellare 
di circa 35 watt; il primario avrà 
un avvolgimento d’entrata per 
8 volt con presa centrale, men
tre il secondario dovrà erogare 
una tensione di 1000 volt.

Per quanto si è detto ben si 
comprenderà la ragione del par
ticolare isolamento in cui si do
vrà porre il secondario, isola
mento che si otterrà frapponen
do ad ogni strato di avvolgi
mento un foglio di carta ster- 
lingata onde evitare probabili 
scariche distruptive.

Nel calcolare le spire del tra
sformatore si tenga presente che 
la frequenza di lavoro è di cir
ca HO periodi per cui il numero 
delle spire per volt non sarà u- 
guale, ma inferiore, al numero 
di quelle occorrenti per un tra
sformatore da 50 periodi di la
voro. Usando un pacco di lamie
rini da 35 watt saranno neces
sarie, per il primario, 28 spire 
con presa centrale, filo di 1 mm. 
smaltato, mentre per il secon
dario ne occorreranno 3.500 con 
filo pure smaltato ma iti 0,12 mm.

Questa tensione di 1000 esi
stente nel secondario del tra
sformatore TI deve essere rad
drizzata mediante un apposito 
raddrizzatore in modo che ren- 

to però che in commercio non 
si trova, se non difficilmente, un 
raddrizzatore al selenio da 1000 
volt lavoro, quale qui occorre
rebbe si è pensato opportuna
mente di sostituirlo con 7 rad
drizzatori pure al selenio, ma 
150 volt, collegati in serie. Adot
tando i 7 raddrizzatori in sosti

tuzione dell’unico da 1000 volt li 
spesa sarà inferiore a quella che 
si dovrebbe fare per acquistare 
un unico raddrizzatore di valore 
equivalente. E questa non è la 
unica ragione per cui questa mo
difica è più economica, infatti 
nell’evenienza che un raddrizza
tore vada in cortocircuito baste
rà sostituire quello, mentre se 
un elemento del raddrizzatore da 
1000 volt fa difetto è necessario 
sostituire tutto il raddrizzatore 
e si incorre quindi in una spesa 
molto superiore a quella neces
saria per sostituire un solo ele
mento.

A questo proposito ricordia
mo che occorre far molta at
tenzione nel collegare in serie 
i vari raddrizzatori e pertanto 
ricordino i meno profondi in ma
teria che ogni lato negativo an
drà collegato con quello positivo 
dell’altro raddrizzatore.

Lo stesso sistema di ottenere 
con vari elementi il valore oc
corrente è stato adottato anche 
per quanto riguarda il conden
satore alimentatore di questo 
flash che non è facilmente re
peribile sul mercato. Infatti in 
sostituzione del condensatore di 
40 mF 1000 volt di lavoro, molto 
più economicamente, si sono a- 
dottati due condensatori elettro
litici da 80 microfarad 550 volt 
lavoro posti in serie. Come i più 
sanno, due condensatori posti in 
serie sopportano una tensione 
maggiore (550 + 550 volt = 1100) 

quindi, come si vede, si ottiene 
esattamente il numero dei mi
crofarad necessari.

Chi possedesse dei condensa- 
tori da 40 microfarad, 550 volt 
lavoro, potrà applicarne quattro 
ponendoli a due a due in paral
lelo e collegando poi in serie 1 
due gruppi; in tal modo si ot
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terrà la medesima capacità che 
darebbe un solo condensatore ad 
40 MF = 1000 volt lavoro o di 
due da 80 microfarad 550 volt 
lavoro.

Le quattro resistenze R3 R4 
R5 R6 servono per prelevare 
dall’alta tensione i 200 volt ne
cessari per caricare il conden
satore C4 il cui compito è quel
lo importantissimo di inviare lo 
impulso d’innesco al trasforma
tore elevatore T2. Per quanto ri
guarda i valori facciamo presente 
che il condensatore C4 ha una 
capacità di 0,5 mF 1500 volt la
voro; le resistenze R3 R4 sono 
ognuna da 10 megaohm mentre 
R5 ed R6 sono di circa 3 me- 
gahm. Chi disponesse di una 
lampada al neon da 80 o 90 volt 
potrà collocarla in parallelo alla 
resistenza R6 e avrà così otte
nuta la lampada spia che indi
cherà quando il condensatore 
d’alimentazione è carico e pron
to per l’innesco. Inserendo la 
lampada spia al neon può av
venire però che la lampada non 

si accenda nello stesso momento 
In cui il condensatore è pronto 
all’innesco ma che si illumini 
prima del tempo o anche sol
tanto dopo qualche tempo che il 
condensatore è pronto; nel primo 
caso si eliminerà l’inconveniente 
diminuendo la resistenza R6 che 
da 3 megaohm sarà portata a 
2 megaohm mentre R5 verrà au
mentata portandola a 4 mega
ohm. Nel secondo caso, essendo 
contrario l’inconveniente, si a- 
dotterà il rimedio contrario e 
precisamente si porterà il valore 

di R6 a 4 megaohm diminuendo 
R5 a 2 megaohm.

Il trasformatore elevatore T2 
è la parte più critica del com
plesso, cercheremo però che la 
spiegazione circa la sua co
struzione possa soddisfare ogni 
dubbio nella mente dell’ in
traprendente realizzatore di que
sto complesso.

Per costruire T2 ci fornire
mo innanzitutto di un piccolo 
tubo di bachelite o di cartone 
bachelizato del diametro di 1 cm. 
e di una lunghezza di circa 7 od 
8 cm.; attorno a questo tubetto 
avvolgeremo 10.000 spire usando 
filo da 0,12 mm. smaltato

Ogni strato dell’avvolgimento 
dovrà essere isolato con carta 
paraffinata o ancor meglio con 
carta sterlingata in modo da im
pedire che l’alta tensione che 
circola nell’ avvolgimento possa 
perforare risolante.

Terminato ravvolgimento del
le 10.000 spire avvolgeremo at
torno a questo uno strato di 
cartoncino sul quale avvolgere

mo ancora 16 spire con filo smal
tato da 0,8 mm.

Qualora la lampada flash non 
innescasse sarà sufficiente au
mentare il numero delle spire ad 
Alta Tensione di qualche mi
gliaio fino ad ottenere un risul
tato positivo.

Aumentando la capacità di 
C4, portandola da 0,5 mF a 1 mF, 
è possibile ottenere l’innesco an
che in caso di mancato funzio
namento.

In linea di massima qualsiasi 
tipo di lampada può essere mon
tata; si è notato però che per 

qualche tipo particolare di lam
pada 6.000 spire sul secondario 
era appena sufficiente per pro
durre la tensione d’innesco.

Lasciamo all’abilità del dilet
tante il compito di sostituire al- 
l’occorrenza questo trasforma
tore o di costruirne un altro con 
diverse prese.

Tutta la parte R3, R4, R5, R6, 
C4, T2 e la lampada al neon tro
veranno posto nella torcia della 
lampada; mentre il vibratore Tl, 
i raddrizzatori al selenio RS1, 2,

i I r»AKO«MATan

cavo locnsuir

3, 4, 5, 6, 7, le pile, i due con
densatori d’ alimentazione C2 e 
C3 saranno collocati in una pic
cola borsa di pelle che porteremo 
a tracolla.

Per quanto riguarda il riflet
tore rimandiamo il lettore al nu
mero di marzo della rivista dove, 
precisamente a pag. 114 oltre a 
la costruzione si troveranno al
tri interessanti consigli sull’uso 
dell’apparecchio. Comunque lo 
schema pratico che di cui il pre
sente articolo è corredato faci
literà molto la costruzione an
che per i meno esperti.

Diciamo infine che per colle
gare la parte alimentatrice con 
la torcia si farà uso di un cavo 
schermato a 1500 volt prova la 
cui calza schermo sarà collegata 
a massa mettendola in contatto 
col tubo di alluminio che forma 
l’involucro della torcia.

La scatola dell’alimentatore 
sarà costruita in alluminio e a- 
vrà una lunghezza di cm. 16,5, 
un’altezza, di 15 cm. e soli 9 cm. 
di larghezza; mentre lo chassis 
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dovrà essere di cm. 16,5 x 15 x 5,5.
Sotto lo chassis troverà posto 

il trasformatore alimentatore TI 
inserito senza calotte per occu
pare il minor spazio possibile e 
i raddrizzatori RS5 RS6 RS7, RI 
R2 e C2 compresi gli attacchi 
per i condensatori elettrolitici 
C2 e C3. Sullo chassis troveranno 
posto le tre pile da 4,5 volt poste 
in parallelo con tutti i lati po
sitivi, cioè, saldati insieme co
me i lati negativi; vicino alle 
pile andranno 1 rimanenti rad- 
drizzatori al selenio RS1 RS2 
RS3 RS4 posti in serie, cioè: il 
lato nero di RS1 verrà collegato 
al filo di alta tensione (nero) del 
trasformatore TI mentre il capo 
rosso sempre di RS1 andrà unito 
al capo colorato in nero di RS2 
il capo rosso del quale si col
legherà a quello nero di RS3 
continuando nello stesso modo fi
no a raggiungere il raddrizzatore 
RS7 il cui capo rosso, ultimo del
la serie, sarà poi collegato alla 
resistenza R2. Una lunga vite 
terrà fissati allo chassis i sette 
raddrizzatori a fianco dei quali 
porremo lo zoccolo per il vi
bratore Geloso 1463/6.

I due condensatori elettrolitici 
da 80 mF C2 e C3, o quelli di 
altro tipo con cui si fossero so
stituiti questi, andranno, collo
cati uno di fianco all’altro. Da 
un lato sarà poi fissata la presa 
per il cavo coassiale che porterà 
la tensione alla torcia, per ot
tenere l’involucro della stessa 
acquisteremo in una ferramenta, 
un tubo di alluminio o di ottone 
dal diametro di cm. 3,5 o 4 e 
di una lunghezza di circa 20 cm.

Ed ora che sappiamo come è 
fatto il nostro fotoflash vediamo 
un po’ come funziona.

Funzionamento
In un flash elettronico si ha 

una valvola riempita di gas 
Xenon ad alta o a bassa pres
sione. Questo genere di valvole 
sono provviste di un elettrodo 
ausiliario (elettrodo centrale) che 
ha la funzione di provocare l’in
nesco all’istante voluto attra
verso una tensione istantanea 
che può raggiungere in certe 
valvole anche i 15.000 volt (que
sta tensione è fornita da T2). La 
tensione che alimenta invece gli 
elettrodi principali (elettrodi 
laterali) è generalmente all’or
dine dei 600 ai 2.000 volt.

La sorgente di alimentazione 
è costituita normalmente da una 
batteria da 6 volt oppure da una 
pila di tipo normale. La corrente 
continua erogata dalla pila è resa 
pulsante da un vibratore ed in
viata ad un trasformatore ele
vatore che ne innalza la ten
sione da 6 a 1.000 volt.

Un raddrizzatore al selenio 
rettifica poi questa tensione ren
dendola atta a caricare un con

AL VIBRATORE E A C1

cm 16.5
densatore da 40 mF.

Per provocare l’innesco della 
lampada occorre che l’elettrodo 
ausiliario di questa sià eccitato 
da una scarica di almeno 10.000 
volt e questa tensione d’innesco 
viene fornita da un trasforma
tore elevatore T2. La tensione da 
applicare sul primario di questo 
trasformatore viene fornita da 
un condensatore a carta Ci! che 
preleva la tensione necessaria 
attraverso due resistenza R3 R4 
di valore elevato inserite sulla 
Alta Tensione. Il contatto di sin
cronizzazione poi presente sulla 
macchina scaricherà la tensione 
accumulata da questo condensa
tore C4 sul primario del trasfor
matore elevatore T2 il cui se
condario agirà sull’elettrodo di 
innesco provocando il lampo.

Conoscendo ormai perfetta
mente l’apparecchio che ci sia
mo costruiti ci sarà più facile 
correggerne gli eventuali difetti 
e in modo particolare potremo 
facilmente riparare gli

Eventuali guasti
Verremo ora enumerando 

dunque i più probabili guasti che 
si possono verificare nel flash e 
suggeriremo poi naturalmente 
il rimedio da adottare.

Consideriamo il caso della 
pila scarica.

Lo stato della pila può es
sere controllato con una lam
pada da 4,5 volt oppure con un 
voltometro. Se la lampada ap
plicata non si accende è ovvio 
che il mancato funzionamento è 
dovuto all’esaurimento della pila 
se invece dalla accensione della 
lampada, con cui abbiamo veri
ficata l’efficenza della pila, si 

accende si potrà passare a con
trollare se il trasformatore ero
ga la tensione necessaria, per 
questo occorre però assoluta- 
mente uno strumento e oltre a 
ciò sarà necessario usare anche 
le dovute precauzioni perchè le 
tensioni in gioco sono molto e- 
levate. Se dalla verifica risul
tasse che il trasformatore non 
funzionando si scalda in modo 
eccessivo sarà segno evidente 
che il suo secondario è in cor
tocircuito.

Raddrizzatore al selenio in 
cortocircuito. E’ questo un al
tro dei guasti abbastanza comuni 
in questo complesso; ci si ac
corge della sua presenza quando 
il condensatore d’ alimentazione 
non si carica mentre il trasfor
matore si scalda e cosi i con
densatori elettrolitici.

Occorre in questo caso con
trollare l’efficenza di ogni rad- 
drizzatore al selenio (ne trovia
mo nel nostro montaggio 7) e 
ciò si farà mediante un ohm
metro. Ogni raddrizzatore ha da 
un lato una resistenza di circa 
0,3 megaohm invertendo la po
sizione del puntali si deve regi
strare invece una resistenza di 
circa 50.000 ohm. Se il raddriz
zatore avesse la stessa resistenza 
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da ambo i lati si deve dedurre 
che è in corto circuito o in per
dita e in ognuno di questi casi 
si dovrà sostituire.

Condensatore elettrolitico in 
cortocircuito. Quando il trasfor
matore d’alimentazione riscalda 
troppo si può arguire senza trop
po almanaccare, che: o è in 
cortocircuito o è a cattivo iso
lamento per cui non resiste alla 
tensione di lavoro. Occorre al
lora sostituirlo anche perchè 

questa disfunzione del conden
satore non significa soltanto che 
un elemento non esplica la sua 
funzione ma in questo caso par
ticolare ne risentono anche il 
raddrizzatore al selenio e il tra
sformatore d’alimentazione.

Disfunzione del vibratore. 
Quando il complesso non è in 

funzione si può controllare il vi
bratore il quale, dopo un uso 
molto lungo può talvolta bloc
carsi. Questo difetto si rileverà 
facilmente ponendo vicino all’o
recchio il vibratore stesso; se 
non si udrà il caratteristico vi
brare nell’interno sarà segno e- 
vidente che le puntine del ruttore 
sì sono ossidate e non possono 
funzionare come di dovere, si 
dovrà quindi smontare il vibra
tore e pulire con tela smeriglio 

le varie puntine di cui si par
lava. D^opo questa revisione e 
dopo l’accurata raschiatura del
l’ossido da queste parti si potrà 
rimontare tranquillamente il vi
bratore certi che riprenderà a 
funzionare regolarmente.

Crediamo di aver reso il let
tore veramente padrone dell’ap

parecchio; per un desiderio di 
maggior chiarezza però faccia
mo seguire i valori dei vari ele
menti augurandoci con ciò di 
tagliare definitivamente la testa 
al tradizionale toro

VALORI
Resistenze:

RI 50 ohm L. 40
R2 100 ohm 1 watt L. 50
R3 10 megaohm L. 40
R4 10 megaohm L. 50
R5 3 megaohm L. 40
R6 3 megaohm L. 40

Condensatori:
CI 25.000 picofarad L. 50
C2 80 microfarad cond. elettrol.

550 volt prova L. 1200
C3 80 microfarad cond. elettrol.

550 volt prova L. 1200
C4 0.5 microfarad cond. a carta

1500 volt pr. L. 130
SI interruttore semplice L. 250 
RS sette raddrizzatori al selenio 

da 150 volt 75 mA.
TI trasformatore da 35 watt con 

primario di 4-4 volt e il se
condario di 1000 volt.

T2 trasformatore d’innesco: 16 
spire per il primario 10.000 
spire per il secondario.

La Ditta Forniture Radioelet
triche (Casella postale 29 - Imola) 
ci comunica che è in grado 
di fornirò ai nostri lettori, ai 
prezzi succitati, il materiale e- 
lettrico necessario per la rea
lizzazione del complesso.

Come crearsi un avvenire?
Seguile il Corso di Rodio-Elettronico-Televisione 
al Rostro domicilio con spesa rateale senza impegno

Eseguirete esperienze pratiche, montaggi ecc. ecc. 
con il materiale donato dall’ Istituto con le lezioni.

Richiedete subito il Programma gratuito a :
ISTITUTO TECNICO EUREKA - Roma, Via Flaminia, 813 SP

164



RI CEWITORI
per il " III Programma „ e per la TV
GIÀ’ DA oltre un anno la Radio Italiana tra

smette un programma regolare dalle nuove 
stazioni a modulazione di frequenza; ma appun
to per la particolare caratteristica di queste sta
zioni, tale programma non si può ascoltare con

normali ricevitori per cui coloro che non hanno 
la possibilità di sobbarcarsi la spesa rilevante 
che comporta l’acquisto dell’apparecchio specia
le, necessario per ascoltare tale programma, han
no dovuto, fino ad oggi, accontentarsi di sentirne 
soltanto parlare dagli amici più fortunati che tali 
apparecchi posseggono.

Ma ecco arrivare il rimedio anche, a questo 
inconveniente, e Sistema Pratico è orgoglioso di 
poterlo proporre certo che molti saranno addi
rittura entusiasti di questa nuova realizzazione.

Si tratta infatti, non della costruzione di un 
apparecchio speciale più economico di quelli at
tualmente in commercio, ma semplicemente di 
un dispositivo che, abbinato al nostro normalis
simo ricevitore, ci permetta di ascoltare il terzo 
programma e anche il suono delle stazioni TV. 
Dal nostro ricevitore infatti verrà prelevata tutta 
la parte di bassa frequenza, altoparlante compre
so; e la parte alimer.tatrice; con un dispositivo 
poi, il cui prezzo sarà giudicato ragionevole, a- 
vremo la possibilità di esplorare la gamma delle 
Onde Ultracorte sulle quali normalmente funzio
nano tutti i trasmettitori a modulazione di fre
quenza e quelli per televisione.

Il tipo del nostro ricevitore e di quelli a 

Superreazione completato di piccoli artifizi che 
contribuiscono ad aumentare la sensibilità e la 
selettività mentre concorrono ad eliminare le 
possibilità di interferenze.

Questi che abbiamo chiamati artifizi sono ne
cessari perchè un ricevitore superreazione di ti
po normale captando i segnali emette una fre
quenza uguale a quella ricevuta e ciò, causa ine
vitabilmente interferenze che, tra l’altro, danneg- 
gerebbero l’audizione nei ricevitori sparsi nella 
sua zona.

Usando però la superreazione, come noi fac
ciamo, su di uno stadio di Media Frequenza, 
dette interferenze vengono completamente elimi
nate.

Dopo aver provalo dunque l’efficienza di tale 
sistema, abbiamo costruito un gruppo superete
rodina con amplificazione di Alta Frequenza, e 
dopo lo stadio di MF, in luogo di una valvola 
amplificatrice di Media Frequenza, abbiamo in
cluso una valvola rivelatrice a superreazione ed 
una amplificatrice di bassa frequenza.

Le valvole adottate per questa realizzazione 
sono^re, delle quali una 6BA6 come ampl'.fica- 
trice di Alta Frequenza, una 6BE6 usata come val
vola osculatrice e mescolatrice del segnale di 
Alta Frequenza, una 6J6 come rivelatrice a su
perreazione ed amplificatrice di Bassa Frequenza.

Se l’ascolto si vorrà avere in cuffia, l’uscita 
di Bassa Frequenza della 6J6 raggiungerà lo sco
po, mentre se si desidera ricevere in altoparlante 
sarà necessario collocare l’uscita di bassa fre

quenza in una presa fono di un qualsiasi rice
vitore.

Detto ciò si può così riassumere il funziona
mento del ricevitore.

La griglia della prima valvola 6BA6 è colle
gata ad un circuito costruito appositamente per 
coprire la gamma delle stazioni a modulazione di 
frequenza che va dagli 88 ai 110 megacicli, che 
corrisponde, in metri, rispettivamente a 3,4 e 
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2,73 m. Il segnale amplificato di questa valvola 
viene applicato, mediante un condensatore di 20 
picofarad presente sulla placca di questa, alla 
griglia della 6BE6. Tale griglia è come il primo 
circuito di Alta Frequenza accordato per captare 
la gamma che va dagli 88 ai 110 MH/z. Il cir
cuito oscillatore della valvola 6B16 è costruito 
per produrre una frequenza dai 98,7 ai 120,7 MH/z.

Queste due frequenze mescolate dalla valvola 
6BE6 producono sulla placca una frequenza di 
battimento pari alla frequenza amplificata in Alta 
Frequenza e quella dell'oscillatore che, nel nostro 
caso, è di 10,8 MH/z.

Cerchiamo di chiarire il concetto: supponiamo 
che una stazione a modulazione di frequenza tra
smetta sulla frequenza dei HO MH/z e quella 
degli 88 MH/z. Per ricevere il segnale della sta
zione che trasmette, per esempio, sui 110 MH/z, 
dovremo sintonizzare il circuito amplificatore 
d’entrata del convertitore sulla frequenza di 
HO MH/z, siccome il variabile per la sintonia è 

Frequenza da 10,7 MH/z nel primario della quale, 
al piedino 2 e 6, inseriremo la placca della val
vola 6BE6 mentre nel secondario della succitata 
media frequenza, i piedini 3 e 7 serviranno per 
accoppiare il circuito di placca al circuito della 
6J6 rivelatrice a superreazione. Cosi i due circuiti 
accordati esattamente sulla frequenza dei 10,7 
MH/z per induzione, il segnale presente sulla 
placca della 6BE6 si ritroverà esattamente sulla 
griglia della 6J6.

Qui viene rivelata e inserita sulla seconda se
zione triodica della 6J6 per essere amplificata in 
bassa frequenza.

Costruzione
Tuttb il complesso trova posto in uno chassis 

metallico di cm. 14,5 x 6. In quello collocheremo 
il variabile Geloso N. 2783 a quattro sezioni da 
circa 10 pF. (Del variabile in questione si use-

accoppiato ed è in tandem con il variabile del
l’oscillatore, questo sarà automaticamente portato 
a produrre una frequenza di 120,7 MH/z.

La frequenza captata dalla valvola di Alta Fre
quenza, mescolandosi nella valvola 6BE6 con la 
frequenza dell’oscillatore produce un battimento 
che produrrà una frequenza intermedia che sarà 
data da 120,7 — 110 MH/z cioè di 10,7 MH/z.

Quando sintonizzeremo l’Alta Frequenza per 
ricevere la stazione situata sugli 88 MH/z, l’oscil
latore funzionerà automaticamente sui 98,7 MH/z, 
e, come battimento, otterremo sempre la frequen
za intermedia di 10,7 MH/z (98,7 MH/z — 88,7 MH/z 
= 10,7 MH/z).

Sarà cosi sufficiente applicare sulla placca della 
valvola 6BE6 un circuito accordato sulla fre
quenza dei 10,7 MH/z; perchè qualsiasi frequenza 
che noi sintonizziamo in Alta Frequenza, median
te l’oscillatore, per battimento, otterremo sempre 
in uscita sulla placca della 6BE6 una frequenza 
di 10,7 MH/z. Acquisteremo dunque una Media 

ranno poi 3 sole sezioni). Vicino al variabile tro
veranno posto le bobine d’accordo e dell’oscilla
tore che saranno accoppiate direttamente, con col
legamenti corti sia al variabile che alle rispet
tive valvole. A questo riguardo non sarà male 
insistere ancora una volta sull’importanza che 
hanno i collegamenti corti e diligenti; mentre 
ricordiamo anche che per le bobine sarà molto 
opportuno usare filo di rame argentato dello spes
sore di 1 mm.

La bobina d’entrata della 6BA6 ha 7 spire av
volte in aria (cioè senza supporto di bachelite o 
di altro materiale per evitare le immancabili 
perdite) con un diametro di 10 mm. Le spire an
dranno poi distanziate fra di loro n modo che 
la bobina raggiunga una lunghezza complessiva 
di 13 mm.; la presa per l’antenna andrà effet
tuata, su questa bobina, alla seconda spira dal 
lato massa.

(continua al n seguente)
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Per ! più esperti

Sabre F 86 D
♦ * ♦

Continuando nelle nostre 
serie di costruzioni aereomo
dellistiche siam giunti all’i
stante in cui possiamo final
mente presentare ai nostri 
lettori un modello di Sabre 
F86D, che in questo campo 
rappresenta certo una novi
tà. Difatti il sistema di pro
pulsione da noi questa volta 

Ecco come praticamente si presenta il motore entro alla fusoliera.

consigliato non è certo uno 
dei più comuni, o almeno è 
uno dei più recenti.

La novità è rappresentata 
dal fatto che nel nostro sche
ma di costruzione non solo 
il motorino ma anche l’eli

ca è completamente inserita 
nell’interno della fusoliera, 
in modo che l’aria espulsa 
nella parte posteriore della 
fusoliera permette al modello 
di volare, producendo il si
bili caratteristico dei veri e 
propri apparecchi a reazione.

Avvertiamo subito che la 
realizzazione di questo mo- 

delio non è impresa accessi
bile a tutti i principianti, so
prattutto per la difficoltà 
presentata dal disegno risul
tato poco chiaro, essendosi, 
per ragioni di spazio, dovuto 
ridurre al minimo, e quindi 

non del tutto comprensibile 
a chi non ha un’ eccessiva 
pratica in costruzioni aero
modellistiche.

Come di solito, iniziando 
la costruzione, per prima co
sa poniam mano alla fuso
liera ricavandone la varie 
intelaiature da fogli di balsa 
di cm. 1,5 di spessore. Le va
rie forme a cui riferirsi so
no visibili nel disegno a de
stra.

Per installare il motorino 
entro la fusoliera occorre 
preparare un adeguato sup
porto che si otterrà da un 
blocchetto di balsa di cm. 3,5 
di diametro e di cm. 22 di 
lunghezza.

Come del resto è visibile 
anche nel disegno tale sup
porto deve essere sagomato 
in forma conica, e al mo
mento dell’installazione si 
deve porre cura di fissarlo 
perfettamente al centro del
la fusoliera, per impedire le 
vibrazioni sarà fissato su 
quattro fogli di balsa dispo
sti a croce.

Altri due supporti si ren
dono necessari quasi al ter
mine del blocco a cono e più 
precisamente nella sezione 
della fusoliera indicata con 
il N. 9.

Le prese d’aria in numero 
di due saranno praticate sul 
davanti; una sotto l’ogiva e 
l’altra sotto le sezioni n. 2 
e n. 3 della fusoliera.

Preparata l’intelaiatura e
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fissato definitivamente il mo
tore nell’interno, provvedia
mo a rivestire la fusoliera 
nel modo più acconcio ed in
telligente; ciò facendo non 
bisogna dimenticare che do
vremo pur sempre ' entrare 
nell’interno per controllare il 
motore e per alimentare il 
serbatoio del carburante, 
perciò sarà bene praticare 
un’apertura sulla parte su
periore e precisamente nella 
parte esatta dove alloggia il 
motore.

L’elica del nostro model
lo potrà essere ricavata da un 
foglio di alluminio dello 
spessore di 1,5 mm. Il dia
metro dell’elica sarà di mm. 
75 e montata che sia, potre
mo, dopo la prima prova, 
darle facilmente il passo 
giusto.

Ora il più è fatto, e non 
rimane che approntare le ali 
ed il timone di profondità. 
Si tenga ben presente che le 
ali richiedono una robusta 

fattura e per questo saranno 
ricavate da centine di balsa 
avente lo spessore di mm. 3, 
mentre i bordi d’entrata e di 
uscita saranno costruiti con 
balsa di mm. 6; il tutto po- 
trà essere rinforzato con lon
gheroni alari. L’incidenza a-

La figura ci indica come viene sistemato, nell’ interno della fu
soliera, Il motore ed il supporto per il medesimo.

lare sarà facilmente ricava
bile dal disegno.

Nella sistemazione del ti
mone di profondità si abbia 
cura di tenerlo inclinato in a- 
vanti di circa 2 gradi.

A costruzione terminata 
dovremo, come richiede l’e
stetica (del nostro modello, 

controllarlo, rifinirlo, metter
lo a punto in ogni suo par
ticolare e correggerlo in ogni 
sua eventuale imperfezione.

Questo nostro modello di 
Sabre F86D, se costruito con 
tecnica e precisione può rag
giungere facilmente una ve

locità che si aggira sui 60 
km. orari.

Ed ora terminata anche 
questa non lieve ma allet
tante fatica usciamo sul cam
po per l’ultimo esperimento. 
Come andrà? Bene! State 
certi! il Sabre F86D non vi 
deluderà.

RICETRASMETTITORE per ONDE CORTE
(continuazione dal n. precedente)

Facciamo presente che aumentando o diminuen
do la capacità di C21 di pochi picofarad si po
tranno ottenere considerevoli spostamenti di fre
quenza.

Terminata la taratura dell’oscillatore potremo 
effettuare la stessa operazione sulla parte finale 
di Alta Frequenza e più precisamente sul circuito 
composto dalla bobina L3 e dai variabili C31 e C32. 
Questo circuito dovrà essere tarato sulla mede
sima frequenza dell’oscillatore, e ciò si ottiene 
ruotando il variabile C31 fino a che la lampa
dina LP2, posta in serie al catodo della 6V6, quasi 
si spenga. A questo punto inseriremo un’antenna 
di circa 5 metri di lunghezza nell’apposita boc
cola e ruoteremo il variabile C32 fino a che la 
lampadina LP1, posta, in serie all’antenna si il
lumini al massimo. Un altro piccolo ritocco sul 
condensatore C31 sarà necessario per ottenere 
una maggior luminosità della lampadina LP1 che 
corrisponde poi alla massima emissione di ener
gia Alta Frequènza.

Nel caso non si riuscisse a sintonizzare il 
finale (C31 L3 C32) è segno evidente che i fili 
usati per i collegamenti sono troppo lunghi per 

cui sarà necessario correggere i collegamenti op
pure, cosa molto più semplice, modificare la bo
bina togliendole spire fino a trovare il numero 
giusto che possa tarare il circuito con l’antenna.

Per quanto riguarda il ricevitore non è ne
cessaria nessuna taratura poiché ben difficilmen
te il circuito può essere fuori sintonia. Solo nel 
caso che la ricezione si effettuasse con il varia
bile tutto aperto, sarà necessario diminuire il 
numero delle spire; o nel caso contrario, in cui 
la ricezione fosse captata con il variabile comple
tamente chiuso, aggiungere 4 o 5 spire alla bo
bina LI.

Il trasmettitore non necessita di un’antenna 
particolare: funzionerà infatti con un’antenna a 
stilo di m. 1,5 fino ad una di 10 metri. Quindi in 
questo campo lasciamo piena libertà al vostro 
acume, ma ci permettiamo però di suggerire che 
se qualcuno avesse la possibilità e la voglia di 
montare un’antenna di una ventina di metri, ot
terrà certo dei buoni risultati che contribuiranno 
a dargli maggior soddisfazione nel campo radio 
e che gli daranno anche un senso di intimo com
piacimento per la buona riuscita di un’opera che 
che noi stessi ci siamo costruita.
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Per i DX
un'antenna Ground-Plane

P ? RISAPUTO che l’energia Alta Frequen- 
FL za generata da un trasmettitore è uti
lizzabile soltanto se viene irradiata nello 
spazio sotto forma di onde elettromagnetiche 
ed è altrettanto noto che l’antenna ha ap
punto la funzione di realizzare questa con
versione nel modo più soddisfacente. E’ quin
di ovvio che, in trasmissione, l’antenna rive
ste un’importanza che non va sottovalutata e 
prova di ciò sia il fatto che usando per la 
stessa funzione antenne di vario tipo si ot
tengono risultati imprevedibili e spesso scon
certanti.

Lavorando sulla gamma dei 20 - 15 - 10 
metri riesce soddisfacente usare antenne il 
cui angolo di irradiazione sia molto basso ed 
in tali casi è possibile ottenere, anche con 
potenze ridotte, ottimi DX.

L’antenna Ground-piane visibile in figura 
ha tutti i requisiti necessari per essere adot
tata dal dilettante; questo possiamo asserire 
in seguito a molte prove dietro le quali si è

Fig. I. - Ground-piane realizzata senza sostegni la
terali usando allo scopo tubi di alluminio.

constatato che si ottengono gli stessi risul
tati usando una ground-piane e una rotary 
a due elementi costruita per la stessa fre
quenza.

E’ logico d’altronde che una ground-pla-

Fig. 2. - Quando non si ha la possibilità di usare 
tubi di alluminio, si può costruire la ground-piane 

utilizzando fili di rame e supporti di legno.

ne calcolata per una determinata frequenza 
darà risultati soddisfacenti soltanto se usata 
per la gamma calcolata.

Visti i pregi di quest’antenna guardiamo 
ora come è costruita e di quali elementi si 
compone.

Un’antenna ground-piane è costituita da 
un’asta verticale isolata, alta 1/4 d’onda, e 
da quattro aste o fili orizzontali posti in pa
rallelo, lunghi anch’eSsi 1/4 d’onda. Usando 
tre sole aste, in luogo delle quattro orizzon
tali si ha, rispetto ai segnali precedenti, una 
attenuazione del segnale appena percettioile. 
Non è consigliabile però diminuire ulterior
mente il numero degli elementi portandoli a 
due perchè ciò causerebbe un’ attenuazione 
troppo forte del segnale e le caratteristiche 
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dell'antenna verrebbero completamente svi
sate.

L’asta dell’antenna può essere formata da 
un tubo di alluminio, di Avional o di Anti
corodal indifferentemente, con un diametro 
che nuò variare da 15 a 20 mm. menare per

a

Fig. 3. - Per adattare l’impedenza della linea di ali
mentazione con quella dell’antenna, si possono uti
lizzare i due sistemi qui visibili. A sinistra abbiamo 
due cavi coassiali da 75 ohm collegati in parallelo. 
In questo caso I cavo può essere di qualunque lun
ghezza. A destra troviamo il sistema d’adattamento 
ad un quarto d'onda, li cavo superiore da 75 ohm 
deve essere calcolato, di 1/4 d’onda mentre quello 
da 150 ohm può essere di qualunque lunghezza.

le aste orizzontali si userà filo di rame del 
diametro di 2 - 3 mm.

Questa soluzione è molto conveniente 
quando si desidera costruire un’antenna per 
le frequenze basse, per quelle cioè che va
riano dai 43 ai 20 ai 15 metri; per le fre- 
quenze più alte poi, corrispondenti ai 10 - 
15 e 20 metri, i fili orizzontali potranno es
sere sostituiti con altri uguali allo stesso 
tubo usato per l’asta verticale. Infatti le a- 
ste orizzontali, essendo molto corte, non a- 
vranno bisogno di alcun sostegno alle loro 
estremità.

Si tenga presente che, sia che gli ele
menti orizzontali siano costituiti, da aste o 
da fili, essi vanno collegati assieme in pros
simità dell’asta centrale. Se eventualmente 
non si disponesse di tubi del materiale suc
citato, si potrà sostituire l’asta centrale con 
un semplice file di rame del diametro di 3 
mm. In tal caso è ovvio però, in modo che 
il filo rimanga rigido, che occorre installare 
un’asta di legno ai capi della quale si por
ranno due isolatori di porcellana ai quali 
andrà poi fissato il filo.

La lunghezza dell’asta verticale e quella 
degli elementi orizzontali, che è sempre la 
medesima, si calcolerà con la seguente for
mula: 74

L. = -----------  
MH/z

in cui L è la lunghezza, in metri, dei va
ri elementi; MH/z è la frequenza in mega- 
Hertz sulla quale si vuol trasmettere.

Ad esempio: volendo calcolare la lunghez
za degli elementi di una Ground-Piane per 
trasmettere sui 21,2 metri, seguendo la for
mula sopra riportata, è logico che bisogna co
noscere la frequenza in MH/z corrisponden
te a 21,2 metri, e questa si può facilmente 
calcolare dividendo 300 per i metri; nel no-

VARlABILI DA 500 PF

Fig. 4. - Il cavo d’alimentazione va collegato alla 
bobina del finale avvolgendo sulla stessa un link. 
Sarà necessario inserire per un esatto accordo due 

variabili da 500 pF, come mostra il disegno.
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Fig. 5. - Le QSL qui presenti, indicano i risultati ottenuti usanuo tale antenna per la gamma dei 
20 metri con una potenza di soli 20 Watt. Tra queste troviamo pure una QSL giuntaci dal Giappone.

atro caso, 300 21,2 = 14,15 MH/z dopo di 
che, conoscendo la frequenza, si calcolerà la 
lunghezza dei vari elementi: L = 74 : 14,5 =; 
5,22.

Ora bisogna tener presente che la Ground- 
piane ha, all’estremità inferiore del quarto 
d’onda verticale, un’impedenza di 35 ohm. 
In questo punto si attacca il cavo coassiale 
che congiunge l’antenna al trasmettitore.

Il cavo coassiale dovrà avere la stessa 
impedenza dell’ antenna e precisamente 35 
ohm. In commercio però non è facile tro
vare un cavo, a così bassa impedenza, a 
prezzi ragionevoli, per cui è necessario ri
correre ad un piccolo espediente, mediante 
il quale otterremo il cavo desiderato che con
siste nell’impiegare un cavo coassiale da 150 
ohm e uno spezzone di cavo adattatore di 
impedenza ad 1/4 d’onda da 75 ohm.

Indicando con Ze l’impedenza d’entrata 
cioè quella del cavo coassiale; con Za l’im
pedenza dell’adattalore ad 1/4 d’onda; con 
Zt l’impedenza terminale, cioè dell’antenna; 
si può calcolare l’esattezza di quanto sopra 
affermato: Zt = Za2 : Ze.

Passando dalla teoria alla pratica avre
mo, nel nostro caso, 75'" : 150 = 5625 : 150 
— 37,5 ohm cioè, l’impedenza terminale 
(dell’antenna) sarà di 37,5 ohm invece dei 
35 richiesti. Questa differenza però è tolle
rabile poiché non dà luogo ad inconvenien
ti di entità considerevole.

Conoscendo Zt e Za si può ricavare Ze 
in questo modo: Ze = Za2 : Zt; conoscendo 
invece Zt e Ze riceveremo facilmente Za co
sì: Za = ZtTzè.

La lunghezza del cavo coassiale da 150 
ohm non è critica pertanto ognuno potrà sce
gliere la lunghezza che più gli aggrada, la 
lunghezza dell’adattatore invece va scelta in 
base a questa formula:

74 x 0,75 
L = -------------  

MH/z
in cui L è la lunghezza dell’adattatore, 74 è 
un numero fisso e 0,75 è il coefficente di 
velocità del cavo coassiale per cui, concre
tizzando, si avrà:

74 X 0,75 55,5
L = ------------- = -------- = 3,31

14,15 14,15
lunghezza voluta dell’adattatore a 1/4 d’onda.

Per accoppiare l’estremità del cavo coas
siale alla bobina d’antenna, è necessario usare 
un link, composto da 1/3 delle spire totali 
che compongono l’avvolgimento della bobina 
finale, avvolte a circa 1 cm. da essa, dalla 
parte opposta a quella a cui è collegata la 
placca.

Nell’eventualità che l’antenna assorba po
co, è necessario avvicinare leggermente l’av
volgimento link alla bobina del finale fino 
a trovare l’assorbimento giusto.

Eventualmente, piuttosto che con un ca
vo coassiale da 150 ohm e uno spezzone di 
adattatore da 75 ohm, si può raggiungere 
ugualmente lo scopo impiegando due cavi da 
75 ohm posti, fra loro, in parallelo. Infatti, 
l’impedenza risultante, ricavabile con la for
mula usata per le resistenze in parallelo

R’ x R”
(---------------- ), 

R’ + R” 
risulterà:

75 X 75 5625
R totale = ------------- - -------- = 37,5 ohm.

75 + 75 150
Come si vede, anche con questa seconda 

soluzione si ottiene il medesimo risultato. Le 
QSL che si vedono in figura dimostrano co
me con soli 20 watt, montando una Ground- 
piane, sia stato possibile effettuare, sulla gam
ma dei 20 metri, ottimi collegamenti con un 
QRK variabile fra 8 e 9.
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-.UH della radio 99
La nostra piccola rubrica che sembra riscuo

tere tanti assensi fra i lettori è ormai arrivata 
alla quarta puntata e questa sua anzianità ci 
permette ormai di affrontare argomenti per ra
gionar dei quali occorre una certa, sia pur pic
cola, competenza. Per addentrarci però ancora per 
quel minimo indispensabile che ci dia modo di

Fig. I. - Corrènte continua. Supponendo che A sia 
il polo negativo e B quello positivo di una pila e, 
ancora, che il generatore sia una pompa che aspira
acqua da B- per portarla in A. L’acqua, come la 
corrente continua, circolerà sempre in un (enso.

comprendere agevolmente qualsiasi argomento 
si voglia poi affrontare è necessario che parliamo 
oggi della Corrente Continua e della Corrente 
Alternata.

Il primo dispositivo capace di produrre una 
corrente elettrica fu la: Pila, inventata, come 
tutti sanno, dal nostro Alessandro Volta. Ben 
presto però si vide che, pur rimanendo intatto 
tutto il valore della scoperta, l’impiego della pila 
si doveva limitare alla erogazione di piccole quan
tità di energia elettrica che con l’incessante svi-

GENERATORE

Fig. 2. - Corrente alternata. Nella corrente alter
nata la pompa che aspira acqua funziona in modo 
diverso. L’acqua del vaso A (negativo) circola In 
quello B (positivo) fino a che non si raggiunge 

I' equilibrio.

lupparsi delle industrie avrebbero trovato scarso 
impiego.

Il via comunque era dato e ben presto un 
altro bravo italiano, Antonio Pacinotti, inven
tava la dinamo che per la quantità di energia 
molto elevata che poteva produrre, si prestava 
bene ad essere utilizzata anche in campo indu
striale.

A questo punto però è necessario dire che 
tanto la corrente fornita da una pila che quella 
fornita da una dinamo è continua, cioè fluisce 
attraverso l’apparecchio utilizzatore sempre nello 
stesso senso, e questo fà si che tale corrente, 
pur essendo utilissima se usata nel luogo stesso 
in cui è prodotta, non può essere trasportata a 
grandi distanze se non con grandi perdite lungo 
la linea.

Sarebbe inutile ed ozioso voler spiegare la ra
gione di queste perdite; resta comunque un fatto 
accertato che per trasportare, con profitto, l’ener
gia elettrica a grandi distanze occorre una ten-

GENERATORE

FILO A

Fig. 3 - Raggiunto l’equilibrio, la pompa comprime ac
qua nel vaso A e la aspira in quello B che prima era 
vuoto (positivo) riempiendosi d’acqua diventa negativo

sione molto elevata, dell’ordine di centinaia di 
migliaia di volt, che la dinamo non può produrre 
nonostante la sua potenza.

Quello però che non può fare la dinamo lo 
rende possibile l’alternatore, macchina che è in 
grado di produrre la corrente alternata che, di
versamente da quella continua, si presta magni
ficamente, per ragioni che diremo ad essere tra
sformata da una tensione molto bassa ad altra 
altissima e viceversa.

A titolo di cronaca diciamo che le pile, gli 
accumulatori, le dinamo, forniscono corrente con
tinua, mentre gli alternatori forniscono corrente 
alternata. La dinamo per bicicletta, nonostante il 
nome, è un alternatore.

Per chiarire i concetti ci serviremo, come al 
solito, di qualche esempio pratico che, per l’ap
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punto, ci verrà fornito anche stavolta da un tipo 
di vasi comunicanti.
ANALOGIA DELLA CORRENTE CONTINUA.

Prendiamo una dinamo o una pila; sappiamo 
che questa è costituita da un polo negativo e da 
un polo positivo. Nel nostro caso, un tubo pieno 
d’acqua (polo negativo) e uno vuoto (polo po
sitivo); il generatore serve a far sì che il polo 
positivo non possa mai riempirsi d’acqua, in altre 
parole tende ad impedire l’annullamento della 
differenza di potenziale che esiste fra i due poli. 
Stando così le cose, la corrente circolerà sempre 
dal polo negativo al polo positivo; cosicché dei 
due fili conduttori di corrente, uno rimarrà sem
pre negativo (filo A) e l’altro sempre positivo 
(filo B).
ANALOGIA DELLA CORRENTE ALTERNATA

Per paragonare la corrente alternata ad una 
corrente idrica immaginiamo i due poli di un ge
neratore di corrente alternata come due vasi dei 
quali, uno, come sopra, pieno d’acqua (negativo) e 

Fig. 4. - Raggiunta l’acqua il livello massimo in B, 
la pompa comincerà a comprimere l’acqua da B per 
inviarla ad A. In questo caso l’acqua, rispetto al 
primo ciclo, circola in senso inverso. Questa ope
razione riprenderà poi in senso inverso quando A 

sarà pieno.

l’altro positivo; quando il generatore entrerà in 
funzione la tensione scorrerà, come è logico, dal 
polo negativo a quello positivo, cioè dal vaso A 
a quello B che comincerà a riempirsi. Quando, 
vuotandosi A e riempendosi B, i due vasi avranno 
raggiunto lo stesso livello, la corrente cesserà, per
chè la differenza di potenziale è, in questo punto, 
nulla. Continuando B a riempirsi da positivo che 
era diventerà negativo poiché, rispetto al vaso che 
prima era negativo, avrà un’eccedenza di acqua 
che, parlando di corrente, sono poi elettroni. Per 
il cambiamento del polo negativo, la corrente che 
prima circolava dal filo A a quello B,’ ora co
mincerà a circolare da B, ad A. Questo finché il 
livello dell’acqua in B sarà superiore di quello 
in A; poi, continuando il ciclo, A ridiventerà 
negativo e la corrente riprenderà a scorrere nel 
senso iniziale. In questo caso, prendendo due fili 
della luce, uno con tensione alternata, suppo
niamo a 150 volt, il filo A avrà, rispetto a B, 

una tensione massima negativa di 150 volt, men
tre il filo B avrà, rispetto a A, una tensione mas
sima positiva di 150 volt; iniziando il ciclo, qual
che secondo dopo che la corrente avrà cominciato' 
a circolare (gli elettroni, dal vaso A, andranno ad 
accumularsi nel vaso B), la tensione del filo A 
comincia a scendere fino a raggiungere lo ZERO 
(cioè nel caso dei due vasi comunicanti, quando 
questi avranno raggiunto lo stesso livello). Con
tinuando il ciclo, il filo A, che prima era ne
gativo, diventa positivo e quando questo avrà 
raggiunto i 150 volt positivi, il filo B avrà ovvia
mente raggiunto i 150 volt negativi, sempre ri
spetto al filo A. Il filo B, raggiunto il massimo 
voltaggio negativo, ridiscenderà di nuovo a zero- 
per tornare poi nuovamente a 150 volt positivi.

Questo continuo variare di senso nello scorrere 
della corrente è appunto la ragione per cui tale 
corrente si chiama alternata. Ora l’intervallo di 
tempo che esiste fra il raggiungimento del mas
simo voltaggio positivo in un filo che preceden
temente era al massimo voltaggio negativo, si chia
ma ciclo o periodo, ed è una misura che indica il 
numero delle volte che in un minuto secondo si 
verifica l’alternarsi di senso della corrente.

In Italia, la corrente usata per l’illuminazione 
ha 50 periodi; il che signfica che in un secondo 
la corrente cambia senso, come si diceva, 50 volte.

E visto che ormai sappiamo che cosa significhi 
alternare, a questo lavoro alterniamone dunque un 
altro più.... piacevole.

CORRENTE ALTERNATA

TEMPO

TENSIONE

150 VOLT
NEGATIVO

Fig. 5. - Ecco come la tensione alternata varia In- 
un filo. All’Inizio del ciclo il filo è a massimo po
tenziale positivo, quindi la tensione diminuisce fina 
à raggiungere la tensione di 0 volt (equilibrio fra 
i due vasi) continuando II variare, il filo che prima 
era positivo si ritrova negativo e, raggiunta la 
massima tensione negativa, riprende il ciclo in

verso continuando cosi all’ Infinito.

150 VOLT

L’ articolo

©X PRESELETTORE 
è utile al Radioamatore
apparirà nel prossimo numero.
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Gli inchiostri invisibili

QUESTI inchiostri conosciuti con il nome 
di simpatici, hanno la proprietà di es

sere assolutamente invisibili e di apparire so
lo se sottoposti a speciali trattamenti.

Così abbiamo inchiostri che appariscono 
con il calore, altri con acqua ed infine altri 

■che si rendono visibili se trattati con varie 
soluzioni chimiche. Indicheremo qui le for
mule più conosciute.

Inchiostri che appariscono con il calore
1. Spremere un limone e usare per scri

vere sulla carta il succo ottenuto. Per poter 
leggere lo scritto occorre esporre la carta al 
calore.

2. Sciogliere in acqua della potassa cau
stica, e usare per scrivere la soluzione otte
nuta. Solo il calore farà apparire sulla carta 
lo scritto invisibile.

3. Con una debole soluzione di nitrato di 
rame si ottiene uno scritto invisibile. Per leg. 
gere occorre come ogni altro scritto esporlo 
al calore. ,

4. Sciogliere in acqua sale ammoniacale 
nella proporzione del 15% ed usare per scri
vere la soluzione ottenuta. Per leggere lo 
scritto occorre passare sopra alla carta un 
ferro da stiro ben caldo.

5. Diluendo del percloruro di rame si 
ottiene un inchiostro invisibile ché apparirà 
solamente se lo esponiamo al calore.

6. Diluendo del bromuro di rame in al
cool si ottiene una scrittura invisibile che 
appare solamente se esposta al calore. Questa 
scrittura ritorna però a rendersi invisibile 
col freddo.

7. Una soluzione di cloruro di cobalto 
scritto su carta rosa sarà invisibile. Lo scritto 
apparirà di colore azzurro se esposto al calo
re, ma ritornerà invisibile con il freddo.

Inchiostro visibile con r acqua
8. Cinque grammi d’acido nitrico sciolti 

in venti grammi d’acqua, forniscono un in
chiostro che, appena asciutto è invisibile. Ba
gnando con una spugna il foglio di carta ap
parirà subito lo scritto.

9. Mescolando 1 parte di olio di lino, 20 

parti di ammoniaca liquida e 100 parti di ac
qua si ottiene un inchiostro invisibile. Lo 
scritto appare solamente se la carta viene 
immersa in acqua. Lo scritto ritornerà invi
sibile appena la carta si sarà asciugata, riap
parendo ogni qualvolta questa sarà bagnata.

Inchiostri visibili con reazioni chimiche
10. Con una soluzione di acetato di piom

bo in acqua distillata, si ottiene un inchio
stro invisibile. Lo scritto apparirà solamente 
se sopra alla carta passeremo una soluzione 
di solfuro alcalino.

11. Con una soluzione al 10% di nitrato 
di mercurio otterremo un inchiostro invisi
bile. Trattando la carta dove è stato scritto 
con ammoniaca, lo scritto apparirà nero, se 
l’ammoniaca è diluita in acqua lo scritto ap
parirà rosso aranciato. Se la carta è esposta 
al calore lo scritto apparirà grigio.

Inchiostro Speciale
12. Un inchiostro speciale usato dalle 

Signore francesi per scrivere lettere amorose 
è composto di una soluzione acquosa di io
duro in amido. Questo inchiostro non è in
visibile, però ha il vantaggio di sparire com
pletamente dopo un mese senza lasciare trac
cio, e senza poter più apparire (speriamo che 
qualche debitore incallito non lo usi per fir
mare cambiali).

Tutte le soluzioni possono essere acquista
te con facilità in ogni farmacia. Occorre te
ner presente nell’usare queste soluzioni che 

• il pennino sia nuovo.

SISTEMA PRATICO è In verità 

Punica rivista ehe insegna
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Sullo scooter anche i bambini
Da quando la motocicletta è diventata il 

mezzo di diporto per le gite domenicali ci 
si è trovati di fronte al problema urgente, 
se non grave, della sistemazione del nostro 
bambino sulla moto.

La questione è però diventata un pro
blema per tutti, specie da quando le strade 
pullulano di motoscooter sui quali, disposte

più o meno esteticamente, piccole famiglie 
vanno a prendersi il meritato riposo setti
manale in qualche ridente località di cam
pagna. Crediamo quindi, per le ragioni sud
dette, di far cosa gradita a molti suggeren
do il modo di piazzare sullo scooter un ul
teriore sellino che senza occupare troppo po
sto sia il sellino ideale per il ragazzino che 
per i pericoli cui può andare soggetto per una 
sistemazione di fortuna sul motore è spesso 
costretto, con suo grande disappunto, a ri
manere a casa con la nonna.

Il sistema che noi suggeriamo è già stato 
adottato da qualcuno che si è dimostrato ad

dirittura entusiasta non solo per la comoda 
disposizione del sellino, ma anche per il fat
to che, pur essendo cresciuto un ospite, il mo
tore si presenta comodissimo nella guida co
me sempre.

Per la costruzione si acquisterà presso 
qualche negozio di cicli un sellino per bici
clette da bambino e, in una ferramenta, due 
tubi del diametro di mm. 20 della lunghezza 
rispettiva di 40 e di 15 cm. precisiamo però 
che la lunghezza del primo tubo, sempre in 
proporzione a quella da noi suggerita, potrà 
variare a seconda dell’età del ragazzino che 
dovrà prendere posto su questo sellino.

Affinchè la sovrastruttura abbia una certa 
estetica sarà bene cromare i due tubi; tale 
rifinitura andrà fatta però soltanto quando 
non ci sarà che da montare il sellino sul 
motoscooter, altrimenti le saldature. necessa
rie per ottenere il piccolo telaio, rovinereb
bero la cromatura. Prima di giungere dunque 
alla cromatura si dovrà saldare lo spezzone 
più corto di tubo il quale, come si vede in 
figura, andrà fermato alla carrozzeria con due 
viti. Con lo stesso sistema si fisserà anche il 
tubo ^verticale. Nelle estremità dei tubi, che 
andranno fissate alla carrozzeria, occorre sal
dare una piastrina di ferro con due buchi 
per le viti; in tal modo il telaio verrà fis
sato meglio allo scooter e le piastrine, for
mando una specie di piedino al tubo, daranno 
maggior stabilità al comodo ritrovato. Il bim
bo apprezzerà molto la genialità del papà 
mediante la quale anche lui potrà andare coi 
genitori in viaggi lunghi senza affaticarsi o 
senza doversi tener aggrappato a qualcuno 
nel timore giustificato di cadere.

CORSO PER CORRISPONDENZA
di Radiotecnica Generale e Televisione
In soli sette mesi, diverrete provetti radioriparatori, montatori, collaudatori, col metodo 
più breve e più economico in uso in Italia. Organizzazione moderna per io studio e l’invio 
di materiale sperimentale.

Scrivete a ISTITUTO MARCONIANA - Via Gioachino Murai, 12 - MILANO 
riceverete gratis e senza alcun impegno II nostro programma.
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Galvanizzazione

DOMICILIO

Si può migliorare la superficie di un og
getto o proteggere le superfici di qualche par
ticolare utensile, contro la corrosione e la 
ruggine, ricoprendoli con un rivestimento di 
zinco.

I prodotti chimici necessari per compiere 
l’operazione, si possono trovare con facili
tà in ogni farmacia, o laboratorio di niche
latura per cui non sarà difficile intraprende
re anche a domicilio questo trattamento gal
vanoplastico.

Il rivestimento di zinco, ha il pregio di 
presentare una elevata resistenza alla Òorro- 
sione. Infatti quando uno strato di zinco è 
esposto alle intemperie nelle condizioni più 
disagiate, dopo un certo periodo si ossida, e 
questa ossidazione di color bianco o grigio, 
forma una protezione supplementare.

Per depositare lo strato di zinco sulla su
perficie del metallo si usa il sistema galva
noplastico. Lo strato di zinco applicato sugli 
oggetti può essere sottile o grosso, e il suo 
spessore è approssimativamente proporzionale 
al tempo del trattamento, vale a dire che au

mentando del doppio il tempo di permanenza 
nel bagno, si avrà, al termine del trattamento, 
un rivestimento di spessore doppio.

Una perfetta pulizia, e una preparazione 
preliminare dell’oggetto da trattare, è asso
lutamente indispensabile se non si desidera 
incorrere in insuccessi. Occorre cioè togliere 
dalla superficie da trattare, ogni traccia di 
grasso o di ruggine. E’ necessario per questo 
far bollire gli oggetti in una soluzione con
centrata di soda caustica. Una buona solu
zione sgrassatrice, è indicata dalla formula 
presente in figura 1.

Immergendo l’oggetto nella soluzione bol
lente, qualsiasi traccia di grasso o di spor
cizia, sparirà completamente dalla superfice. 
Prima di collocare l’oggetto nel bagno sgras
satore, pulire alla perfezione con carta ve
trata e spazzola di ferro tutte le scorie, e 
la ruggine presente. Dopo un quarto d’ora 
circa che l’oggetto è immerso nel bagno bol
lente, potrà essere ritirato. Risciacquare su
bito abbondantemente l’oggetto in acqua cal
da, poi con acqua fredda.

Al termine di questo primo trattamento,

SGRASSATURA
Soda caustica .... 90 gr.
Soda Solvay . . . 90 gr.
Fosfato trisodico . . 60 gr.
Acqua per completare un vo

lume di 3 litri
Fare bollire la soluzione e immergere gli 

oggetti da trattare per circa 15 minuti. To
gliere gli oggetti e prima di passarli nel 
bagno di detersione risciacquarli abbondan
temente prima in acqua calda, poi in acqua 
fredda.
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DETERSIONE
Acido solforico (78°) .... 450 gr.
Cloruro di Sodio (sale da cucina) 90 gr.
Acqua per completare un volume totale 

di 3 litri
Scaldare la soluzione a circa 50°. Atten

zione: versare sempre l’acido solforico in 
piccole quantità nell’acqua e mai viceversa. 
Mescolare la soluzione dolcemente con una 
piccola bacchetta di vetro.

l’oggetto va immerso nel bagno detersivo. 
Questo bagno, potrà - essere preparato se
guendo la formula presentata in figura 2 e 
dovrà essere conservato, dato l’alto potere 
corrosivo, in recipienti smaltati o di vetro.

Non bisogna lasciare per molto tempo l’og
getto in codesto bagno, perchè le sue super - 
fici potrebbero essere intaccate troppo pro
fondamente dall’acido. L’oggetto dovrà esse
re subito ritirato da questo bagno, quando 
questo sarà perfettamente pulito e brillante.

Tolto l’oggetto dal bagno detersivo, occor
re risciacquarlo abbondantemente in acqua 
corrente.

Gli oggetti non dovranno mai essere toc
cati con le mani o con le pinze, perchè po
trebbero nuovamente insudiciarsi. Per im
pedire ciò sarà bene attaccare in qualche e-» 
stremità dell’oggetto un filo di rame, che ci 
permetterà di trasportarlo facilmente da un 
bagno all’altro.

Se la superficie dell’oggetto, venisse inav
vertitamente a contatto con le dita o con altri 
oggetti o corpi, la parte toccata resterebbe 
irrimediabilmente macchiata, perchè lo zinco, 
non potrà depositarvisi.

Il recipiente che dovrà contenere il bagno 

di zincatura, non deve essere metallico, per
ciò anche per questo, si dovranno usare reci
pienti di vetro o smaltati.

Tutte le soluzioni, vanno manipolate con 
cura, e versate sempre nell’ordine da noi 
indicato.

Non bisogna pure dimenticare che ogni 
formula esige quantità perfettamente dosate, 
perciò fare attenzione alle misure indicate.

Nella figura 4, troviamo rimpianto di zin
catura completo. Il reostato visibile a sinistra 
è necessario per regolare la tensione nel ba
gno. Noi abbiamo scelto un reostato a filo 
costruito con una piastra di ceramica, o di 
mica «su cui si avvolgono 9 metri di filo di 
nichel-cromo da 0,65 mm. Come viene indi
cato nella fig. in luogo di un reostato a filo, 
è possibile usare un reostato a liquido. Que
sto reostato può essere costruito con il dispo
sitivo che si nota a destra nella fig. 4. Si po
trà in questo caso, far uso di una vecchia cas
setta di accumulatori (occorre togliere tutti 
gli scompartimenti che dividevano ogni ele
mento dell’accumulatore) riempita di acqua 
salata (sciogliere a freddo, nell’acqua, comu
ne sale da cucina). Nella cassetta si colloche
ranno due piastre di metallo (alluminio, fer

BAGNO
DI GALVANIZZAZIONE

Cianuro di potassio . . . 700 gr.
Carbonato di zinco . . . 250 gr.
Ammoniaca....................... 250 gr.
Acqua distillata .... 10 litri

Tenere il bagno alla temperatura di 
30-40°. Leggere nell’articolo altre soluzioni 
per il bagno, e le note relative per ottenere 
da questi ottimi risultati.
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ro, ottone, ecc.), delle quali una rimane fissa 
su di un lato della scatola (vedi fig. 4) men
tre l’altra che è mobile, si può allontanare 
o avvicinare, a seconda che si voglia dimi
nuire o aumentare la tensione del bagno.

Scelto il reostato più confacente alle no
stre esigenze, potremo preparare il bagno di 
galvanizzazione.

Per l’operazione di galvanizzazione, occor
re usare delle lamelle o fogli di zinco puro 
che dovranno essere collocate nel bagno’ di 
galvanizzazione, attorno all’oggetto da trat
tare. Queste piastre dovranno essere collegate 
al polo positivo della batteria.

Se si dovranno ricoprire oggetti di grandi 
dimensioni, oppure grandi quantità di og
getti sarà bene impiegare in luogo di normali 
lamelle o fogli di zinco, delle piastre vere 
e proprie di zinco. Il rapporto delle superfici 
delle piastre di zinco rispetto alle superfici 
da galvanizzare, potrà variare da 1 a 1,5. 
La tensione necessaria dovrà essere continua 
e non superare i 5-6 volt, e l’intensità di 
corrente necessaria dovrà essere di 0,04-0,06 
amper per ogni centimetro quadrato di og
getto da rivestire.

L’oggetto da trattare andrà inserito al 
centro della vasca e attorno ad esso andran
no inserite le due piastre di zinco che tra
mite un filo di rame, si collegano al + della 
batteria. Il polo negativo della batteria an
drà collegato al reostato. L’altro capo del reo
stato, va collegato in serie ad un ampero
metro (max 20 amper), e quindi da questo 
alla bacchetta di rame dove è inserito l’og
getto da ricoprire.

Più semplicemente riassumendo, le piastre 

di zinco andranno collegate al polo positivo 
di una batteria da 6 volt, mentre l’oggetto 
da rivestire, va collegato al polo negativo 
della stessa.

Tra le bacchette di rame che sostengono 
le piastre di zinco, e la bacchetta di rame 
che sostiene invece l’oggetto da galvanizzare 
viene inserito un voltometro 10 volt fondo 
scala.

Calcolata la superficie da galvanizzare, po
tremo conoscere quale intensità di corrente 
sarà necessaria per il funzionamento. Si re
golerà così il reostato fino a che l’amperome
tro segni l’intensità di corrente necessaria.

Una batteria da macchina a 6 volt, è suf
ficiente per il vostro impianto galvanopla
stico. Durante il processo, sarà necessario te
nere il bagno ad una temperatura che potrà 
variare dai 30 ai 40 gradi. Per un rivestimen
to normale occorre lasciare l’oggetto entro al 
bagno, all’incirca 30 minuti, mentre per ri
coprire l’oggetto con un leggero strato, sarà 
sufficiente una immersione di circa 10 mi
nuti. Se l’oggetto non venisse rivestito è evi
dente che l’operazione di sgrassatura, o deter
sione non è stata bene effettuata ed in tal 
caso occorre nuovamente effettuarla.

Dopo che l’oggetto è stato ricoperto dallo 
strato di zinco, dovrà essere immediatamen
te risciacquato, pulito con 'segatura e asciu
gato, al fine di impedire che la superficie 
trattata non si chiazzi.

Riportiamo per i lettori altre formule che 
A potranno essere sperimentate per il bagno di 

zincatura.
(continuazione alla pag. seguente)
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Canocchiale 
per carabina

♦ * *

CHI possiede una carabina avrà più di 
una volta desiderato di potervi adattare 

un binoccolo. Insegneremo ora come sia pos
sibile ciò, disponendo di un semplice canoc
chiale o binoccolo da teatro. Dovremo a tale 
scopo scegliere un binocolo da pochi ingran

dimenti; vanno molto bene i binocoli 4 x 24 
o 4 x 20 mentre non sono adatti per il nostro 
scopo i 6 x 24 e 6 x 30 ecc. anche se più sen
sibili.

Questi binocoli si troveranno facilmente e 
a poco prezzo. Acquistato il binoccolo dovre
mo sezionarlo, perchè ne dovremo usare so
lo una metà.

Nella carabina questo non dovrà essere 
applicato vicino all’occhio, innanzi tutto per

chè potrebbe ferirci l’occhio stesso al brusco 
contraccolpo della carabina e in secondo luogo 
perchè non potrebbe essere adatto per la mi
ra. Infatti il canocchiale disposto ad una 
certa distanza dall’occhio (circa 6-7 cm.) in
quadra in obiettivo ben delimitato e preciso 
(che è appunto quello che ci serve), mentre 
applicando il canocchiale vicino all’occhio sa
rà facile notare che l’orizzonte abbracciato è 
molto più ampio. Applicando un cannocchiale 
sulla carabina in modo che questo disti dal
l’occhio 6 cm. circa, a 25 metri di distanza 
il campo abbracciato sarà di appena 20-25 cm.; 
sarà facile capire come sia possibile allora 
centrare alla perfezione qualsiasi bersaglio. 
Allontanando ancora il canocchiale dall’ oc
chio, il campo visivo diverrà molto più pic
colo.

Non si creda che appena piazzato il can- 
nocchfele sulla carabina, questa sia già pron
ta per l’uso. Occorre prima una paziente e ri
gorosa messa a punto, in modo da potersi 
fidare realmente dell’efficienza del comples
so. Si correggeranno così i vari errori d’in
clinazione e direzione del canocchiale, fino 
a trovare il punto giusto dove il canocchiale 
è perfettamente in direzione al bersaglio col
pito.

Il supporto che terrà fermo il canocchiale 
sulla carabina dovrà essere molto robusto e 
non dovrà essere mosso per nessunissima ra
gione per non avere eirori di mira.

Galvanizzazione a domicilio (continuazione dalla pag. precedente)

FORMULA I.
Acqua distillata o bollita ... 10 litri
Nitrato di Mercurio.......................50 gr.
Cianuro di potassa..........................150 gr.
A parte si scioglieranno in una lisciva al

calina concentrata, grammi 50 di fosfato di 
zinco Le due soluzioni vengono poi mescolate 
aggiungendovi una piccola quantità di fosfato 
di soda per aumentare la conducibilità de] 

bagno. Si depositerà nell’oggetto da rivesti
re uno strato leggerissimo di mercurio grigio 
molto aderente, in seguito un deposito di 
zinco che amalgamerà con lo strato di mer
curio.
FORMULA IL

Ossido di zinco...........................   100 gr.
Allume................................................. 4 Kg.
Acqua distillata................................. 10 litri
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ti

Per gli arrangisi!
L’ARRANGISTA appartiene a quella ca

tegoria di persone che senza togliersi 
di tasca un soldo riescono a corredare la lo

ro casa di quei conforts e di quelle comodi
tà che Creano quell’ambiente che rende più 
accogliente la propria casa e più bello abi
tarla.

A questo genere di persone, che se doves
simo qualificare definiremmo: in gamba, de-

dichiamo questo piccolo suggerimento che 
certo loro sapranno apprezzare.

Si tratta infatti di utilizzare vecchie bot
tiglie e vasi inservibili che, sotto altra for
ma e con altra funzione, potranno ancora di
mostrare la loro utilità. Questi vecchi og
getti possono diventare, convenientemente ta
gliati, piccoli eleganti portacenere, portafiam
miferi ed altri oggettini insomma che oltre ad 
essere comodi potranno anche abbellire il sa
lotto. Abbiamo detto: convenientemente ta
gliati; infatti vogliamo appunto parlare del 
modo di tagliare con un metodo pratico' ed 
infallibile bottiglie o altri vetri.

Si prenderà dunque la bottiglia da ta
gliare, la si riempirà di olio, a questo scopo 
servirà qualsiasi tipo di olio anche già ado
perato per altri usi, e la si poserà su di un 
piano. Affinchè si possa ottenere un taglio 
perfettamente orizzontale sarà bene che il 

piano su cui si porrà la bottiglia sia il più 
possibile livellato. Fatto ciò si prenderà un 
ferro di un certo spessore (per una botti
glia normale il ferro avrà uno spessore di 
circa 1 cm.) e si arroventerà. Quando un ca
po del ferro sarà ben rovente si immergerà 
nell’ olio della bottiglia. Immediatamente si 
avvertirà uno scricchiolio mentre la bottiglia 
si taglierà perfettamente e regolarmente al 
livello dell’olio.

Il fenomeno per cui si provoca questo ta
glio netto è abbastanza facile e può essere 
succintamente spiegato.

Introducendo un ferro incandescente nel
l’olio, questo, che è- buon conduttore di calore 
trasmette subito il calore del ferro alle pa
reti della bottiglia le quali sotto l’azione del 
calore immediatamente si dilatano. La parte 
superiore della bottiglia, cioè dal livello del
l’olio in sù, non può scaldarsi così rapida
mente perchè il vetro è un cattivo condutto
re di calore; quindi mentre la parte inferio
re della bottiglia si dilata, la parte superiore 
rimane inalterata e da ciò deriva la rottura.

Con questo sistema diventa molto più fa
cile tagliare un vetro di un certo spessore 
che vetri sottilissimi perchè questi ultimi 
sopportano più facilmente forti sbalzi di tem
peratura.

Ed ora che conosciamo gli effetti dell’im
mersione di un ferro rovente nell’olio e che 
sappiamo la ragione di questo comportamen
to, al lavoro!

“ Sistema Pratico,, condensa una 
grande quantità d’insegnamenti aggior
nati« pratici ed istruttivi ehe Vi ren
deranno più facile la vita.
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UNA CANDELA

^4, ¿a ¿fi fate dzl Htetote

L’ anticipo all’ accensione 
riveste nel funzionamento di 
ogni motore, un’ importanza 
che non esitiamo a definire 
vitale. Infatti da un motore 
nel quale l’anticipo non sia 
ben regolato, non si potranno 
mai pretendere prestazioni di 
alto rendimento. Non solo 
ma vi sono casi come quan
do l’anticipo è eccessivo che 
il motore viene sottoposto a 
un martellamento dannosis
simo (generalmente si" dice 
che il motore batte in testa) 
che mette fuori uso in breve 
tempo i vari cuscinetti.

Se al contrario l’anticipo 
non è sufficiente, si ha un 
abbassamento del rendimento 
con un riscaldamento mag
giore.

E’ quindi necessario che 
chi lavora nei motori, abbia 
la possibilità di conoscere 
con esattezza, quando il pi-

RADIO OAIENA
a* Ultimo tipo per sole

L. 1850 — compresa 
(\l . la cuffia Di men-

«ioni deU’apparec- 
—c chio : cm 14 per

1 0 di base e cm. 6 
di altezza. Ottimo anche per sta
zioni emittenti molto distanti Lo 
riceverete franco di porto inviando 
vaglia a :

1 Ditto
Casella Postale 139 - LUCCA 
Chiedete gratis il listino di 
tutti gli apparecchi economici 
In cuffia ed in altoparlante. 
Scatole di montaggio complete 

a richiesta.
Inviando vaglia di L. 300 ri
ceverete il manuale RADIO- 
METODO per la costruzione 
con minima spesa di una radio 

ad uso familiare 

stone si trova al punto morto 
superiore, per potere poi re
golare su di esso l’angolo di 
anticipo.

L’indicatore che intendia
mo descrivere permette di ot
tenere con estrema semplici
tà una messa in fase molto 
esatta; si realizza con una 
spesa irrisoria, poiché viene 
costruito utilizzando una vec
chia candela.

E’ necessario però che la 
candela sia del tipo smonta
bile per poter togliere con 
facilità l’elettrodo centrale, il 
quale come notasi in figura, 
va sostituito con un perno di 
ferro o di alluminio.

Per impedire che detto 
perno possa finire, durante 
la messa in fase, nell’interno 
del cilindro, sarà bene inse
rire nella parte superiore una 
piccola coppiglia.

Impiego 
dell’ indicatore

Si monta l’indicatore al 
posto della candela, facendo 
ruotare l’albero motore nel 
suo senso di rotazione fino a 
quando il pistone non abbia 
raggiunto il punto morto su
periore, cioè fino a quando 
il perno non sarà uscito dalla 
sua sede della massima quan
tità. Per semplificare questa 
operazione, sarà bene gra
duare la parte centrale del 
perno con uno scalpello o una 
lima e aver così un maggior 
riferimento.

Se la messa in fase riguar
da un ciclomotore, è suffi

ciente far ridiscendere il pi
stone di 3 mm., facendo ruo
tare l’albero motore in senso 
inverso a quello precedente, 
quindi si regola l’apparato 
distributore in maniera che

le puntine platinate, inizino
li contatto.

Per motori di cilindrata 
maggiore, lo spostamento in 
basso del pistone di 3 mm. 
non è più valido, per cui sarà 
molto meglio riferirsi agli 
angoli di anticipo che qui 
non riportiamo, perchè varia
no per ogni tipo di motore.

Tutti i nostri progetti, 
siano essi di radio - foto 
- meccanica - televisione 
ecc. ecc. vengono, prima 
di essere pubblicati, spe
rimentati nei nostri labo
ratori specializzati nel 
ramo. Intanto a differenza 
di altre riviste tutto il con
tenuto è di esito sicuro.
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Piccole esperienze 

di chimica

Oltre a coloro che si dilettano a costruire 
o a sperimentare apparecchi radio e a far 
giochi di elettricità, vi sono anche coloro che 
sono presi dalla passione di veder reagire 
sotto le loro mani la natura e per carpirle 
qualcuno dei suoi innumerevoli segreti tra

sformano volentieri una stanza o un angolo 
di quella in una specie di laboratorio e in 
quell’angolo del loro mondo eseguono piccole 
esperienze di fisica e di chimica. Certi di 
far cosa gradita a chi ama appunto chiudersi 
di tanto in tanto nel suo laboratorio, presen
tiamo queste piccole esperienze.

Come ottenere l'idrogeno
Ci si fornirà di piccoli ritagli di zinco che 

presso un qualsiasi lattoniere si troveranno 
in abbondanza e si introdurranno in una bot
tiglia di vetro che abbia l’unica caratteristica 
di un collo abbastanza largo in modo che il 
tappo applicato alla sua apertura possa con
tenere due tubetti di vetro.

Il primo di questi tubetti dovrà pescare nel 
fondo della bottiglia mentre il secondo sfo- 
cerà, con opportune volute che facilmente si 
otterranno con un tubo di gomma, in un 
altro recipiente contenente acqua e nel quale 
poi porremo una provetta capovolta, in cui 

si raccoglierà il gas liberato. Attraverso il tu
betto più lungo, con un piccolo imbuto, ver
seremo nella bottiglia dell’acido cloridrico o 
muriatico che ogni drogheria può fornire a 
poco prezzo. Appena l’acido verrà a contatto 
con lo zinco si inizierà la reazione e, con 
quella, lo sviluppo del gas, noteremo allora 
che nella bottiglia si svilupperà calore men
tre piccole bollicine usciranno dal tubo im
merso nel recipiente pieno d’acqua, lasceremo 
che le prime bollicine vadano per l’aria in 
modo che nella bottiglia ove avviene la rea
zione venga eliminato ogni residuo di aria, 
quindi capovolgendo la provetta piena d’acqua 
sulla estremità del tubo uscente nel secondo 
recipiente cominceremo a raccogliere il gas che 
potremo poi usare per ulteriori esperimenti. 
Bruciando il gas raccolto diciamo, a titolo di 
cronaca, che si avrà una bella luce azzurra.

Per ottenere Acido Carbonico
Per ottenere l’acido carbonico occorre un 

dispositivo che, come si vede dalla illustra
zione, è quasi uguale a quello usato perula 
preparazione dell’idrogeno. Si verserà nella

bottiglia della comune soda (Soda Solvay); 
aggiungeremo poi aceto diluito in acqua, dopo 
di che si inizierà subito la reazione e l’acido

(continua alla pag. seguente)
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La massaia diligente fa così
Ecco il sorriso tranquillo di 

una massaia che non deve 
continuamente sottoporsi ad 
uno sforzo mentale per ram
mentare le molte faccende che 
deve sbrigare nella giornata 
e specialmente gli acquisti 
che ha deciso di fare.

Come si può dare questa 
tranquillità a chi ci aspetta 
con un sorriso affettuoso ogni 
giorno al ritorno dal lavoro? 
E’ presto detto. Le regalere
mo un comodissimo giornale 
di casa che essendo sempre a 
portata di mano potrà ram
mentare quando si voglia 
quali mansioni rimangono an
cora da fare.

Si vede infatti nell’ illu
strazione una tavoletta di le
gno di dimensioni ragionevoli 
al quale è fissato un rotolo di

carta, di quella usata per 
macchine calcolatrici, sulla 
quale si annoteranno le spe- 
succe da fare o le altre cose 
da rammentare. Al momento 
di uscire si può strappare il 
frammento su cui è stato 
scritto mentre già un altro 
lembo del rotolo sarà bell’e 
pronto per accogliere ciò che 
noi vorremmo affidargli.

Vista la grande utilità e 
comodità di questo giornale 
di casa vediamo come si ot
tiene, o meglio, come si può 
fissare sulla tavoletta di legno 
il rotolo di carta.

Quasi in cima alla tavolet 
ta si fisseranno due sostegni 
che potranno avere la forma 
più svariata ma che dovranno 
assolvere il compito di reg
gere il sottile cilindro di le

gno che infilato al centro del 
rotolo farà in modo che que
st’ultimo possa ruotare age
volmente. Ad una decina di 
centimetri sotto il rotolo fis
seremo, orizzontalmente, un 
listello di legno o di cuoio 
sotto il quale passerà la stri
scia di carta che in tal modo 
sarà tenuta ferma per meglio 
scriverci e che, così stretta 
potrà essere strappata con un 
taglio più netto e quindi più 
diligente.

PICCOLE ESPERIENZE DI
carbonico comincerà ad uscire dal tubetto 
che sfocia nel secondo recipiente.Una partico
larità che accomuna questa sostanza a molte 
altre è quella di impedire la combustione e 
a questo riguardo si potrà fare un facile espe
rimento mettendo nel secondo recipiente al
cune candele di diversa lunghezza; siccome 
l’acido carbonico è più pesante dell’aria, si 
spanderà prima sul fondo del recipiente e, 
salendo poi man mano, spegnerà in tempi di
versi le candele che prima brillavano alle
gramente. Ciò è facilmente spiegabile se si 
pensa che questa sostanza essendo più pe
sante dell’aria, si innalzerà gradatamente rag
giungendo a poco a poco i diversi livelli a 
cui si trovano le diverse fiamme.

Gas detonante
Dopo aver preparato l’idrogeno, si può 

ottenere il gas detonante che per altro si po
trà sperimentare e manipolare senza nes
suna tema di pericolo. Questo gas si ottiene 
mescolando in parti uguali aria ed idrogeno; 
accendendo questa miscela, si produce uno 
scoppio fragoroso il cui effetto non va però 
oltre a quello prodotto sui timpani di chi è 
presente all’ esperimento. Per precauzione, 
sarà opportuno guardarsi dall’usare una pro- 

UHIMIUA (continuai. dalla pag. precedente) 

vettà di vetro, perchè nello scoppio potrebbe 
frantumarsi, ed eventualmente ferire i più 
vicini.

Per ottenere la miscela in parti uguali, 
come abbiamo prescritto, è sufficiente riem
pire per metà la provetta (nella quale si dovrà 
in seguito raccogliere l’idrogeno) di acqua. 
Per produrre l’idrogeno, si userà sempre il 
sistema che abbiamo precedentemente de
scritto. Quindi ponendo sulla bocca della pro
vetta il palmo della mano, la si rovescia. 
Avremo così nella parte superiore della pro
vetta capovolta l’aria, mentre quella sotto
stante sarà occupata dall’acqua.

A questo punto si porrà la provetta en
tro al recipiente di destra, come si vede nella 
prima figura in alto.

Si darà quindi inizio alla reazione tra acido 
cloridrico e zinco, la quale genererà appunto 
l’idrogeno che si raccoglierà in tal modo nella 
provetta piena per metà di aria. Raccoglie
remo, in tal modo, nella provetta, piena per 
metà di aria, altrettanto idrogeno che pren
derà appunto il posto occupato precedente- 
mente dall’acqua. Quando si accosterà la fiam
ma a questa miscela si svilupperà la combu
stione contemporaneamente in tutta la massa 
e ciò produrrà lo scoppio.
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ALIMENTIAMO IN ALTERNATA 
un ricevitore a pile

A PPARVE già sulle pagine di Sistema Pra- 
-¿A tico uno schema applicando il quale era 

possibile alimentare in alternata un ricevi
tore originariamente fatto per la corrente 
continua, per quella cioè che forniscono le 
pile. Il progetto che avevamo presentato ser
viva a fornire una tensione anodica di 67 
o 90 volt e una tensione di 7,5 volt per i 
filamenti; si adattava, in altre parole, uni
camente a quei ricevitori le cui valvole fos
sero poste in serie.

Vogliamo ora accontentare tutti coloro il 
cui ricevitore portatile necessiti di una ten
sione per i filamenti di 1,5 volt e anche tutti 
quelli che avendo un ricevitore a batteria de
siderano farlo funzionare, quando sia pos
sibile, con la corrente elettrica allo scopo di 
diminuire il consumo delle pile.

L’alimentatore di cui si parla è visibile, 
nel suo schema, in fig. 1 nella quale vediamo 
che occorre un trasformatore di alimenta
zione, un raddrizzatore da 130 volt 75 ,mA 
R52 ed uno da 10 volt 400 mA R51.

Il trasformatore di alimentazione di 15 
watt circa deve avere un primario adatto per 
i 110, 125, 160, 220 volt, in modo da poterlo 
inserire a tutte le tensioni di linea. Il tra
sformatore è dotato di un avvolgimento se
condario che fornisce una tensione di 75 e di 
90 volt, con una corrente di 50mA. occorrente 
per alimentare l’alta tensione del ricevitore. 
Detta tensione viene raddrizzata da RS2 che 
è un raddrizzatore al selenio ad una se
mionda tipo 125 volt 50-75 mA.

La tensione viene poi perfettamente fil
trata e livellata grazie alla resistenza di 
1200 ohm 1 watt e dai due condensatori elet
trolitici da 32 mF posti ai capi di questa re
sistenza.

L’altro secondario del trasformatore d’a
limentazione ha il compito di produrre la 
bassa tensione per i filamenti: tale avvolgi
mento fornisce una tensione di 10 volt ed 
è provvisto di presa centrale che, collegata 
a massa, fornirà il negativo per il 
filamento. I due capi del filamento a 10 volt 
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saranno collegati ai capi del raddrizzatore 
RS1.

Al centro di questo raddrizzatore prele
veremo i 5 volt. Questa tensione do
vrà essere scrupolosamente filtrata e diciamo 
subito che tale operazione è assai delicata, 
poiché occorre realizzarla su di una tensione 
molto debole (2 volt appena) e ad una in
tensità molto elevata (250 mA.); per que
sta ragione la cellula di filtraggio ha delle ca
ratteristiche molto differenti da quelle che 
comunemente si incontrano nei circuiti ad 
alta tensione.

In questo filtro i condensatori sono di for
te capacità, infatti ne troviamo uno da 200 
microfarad nel circuito d’entrata e da 500 
microfarad in quello di uscita.

I condensatori in causa, di tipo elettroli
tico, sono destinati a funzionare con basse 
tensioni e per questa ragione abbiamo scelto 
dei condensatori catodici a 25 volt di lavoro 
che, rispetto all’1,5 volt presente nel circuito, 
hanno un margine di sicurezza molto ele
vato.

Considerato che molto difficilmente si tro
verà sul mercato un condensatore da 300 o 
500 Microfarad, si potranno inserire in pa
rallelo tre o cinque condensatori da 100 mi
crofarad che sono più facilmente reperibili.

Siccome la resistenza ohmmica posta fra 
i due condensatori di livellamento ha un va
lore estremamente piccolo, per non provo
care una cadutà troppo elevata di tensione, 
vengono usate due resistenze da 20 ohm che, 
poste in parallelo, danno un valore comples
sivo di 10 ohm.

In serie a questa resistenza troviamo un 
piccolo reostato da 100 ohm che dovrà es
sere regolato durante la messa a punto; tale 
reostato è stato inserito al fine di poter re
golare con grande esattezza la tensione dei 
filamenti in modo da ottenere esattamente 
gli 1,5 volt necessari per l’accensione delle 
valvole. A questo proposito ricordiamo che 
questa tensione è critica e una tensione mag
giore applicata ai filamenti potrebbe bruciarli. 
Cosi durante la messa a punto dovremo re
golare il reostato al massimo di resistenza 
regolandolo poi leggermente fino ad ottenere, 
con il ricevitore acceso, 1,5 volt ai capi del 
filamento.

Realizzazione pratica
L’apparecchio potrà essere realizzato su 

di un piccolo chassis di dimensioni ridotte. 
Sotto lo chassis collocheremo il raddrizzatore 
al selenio RS2, la relativa resistenza di fil

tro da 1200 ohm e i due condensatori elettro
litici da 32 mF, linterruttore SI che servirà 
per ottenere a piacere i 67 o i 90 volti ano
dici. Vicino a questo potremo collocare il se
condo raddrizzatore per i filamenti (RS1), le 
due resistenze da 20 ohm poste in parallelo, 
i condensatori elettrolitici di filtro da 200 e 
500 mF ed il reostato da 100 ohm.

Il cablaggio per questo apparecchio è uno 
dei più semplici; l’unica difficoltà si troverà, 
per chi non ha molta pratica, nel collegare 
i vari capi del trasformatore.

Acquistando un trasformatore già costrui
to, si troveranno tutti i vari collegamenti 
contraddistinti da un colore, cosi sarà più. dif
ficile sbagliare. Lo zero d’entrata del trasfor
matore si collegherà con l’interruttore d’ac
censione, mentre uno dei capi 110 - 125 - 160 
- 220 si collegherà all’altro capo della rete 
lasciando liberi tutti i rimanenti fili. Chi poi 
lo volesse, potrà anche inserire un cambia
tensione.

MATERIALI E PREZZO:
Trasformatore d’alimentazione . . L. 900
Interruttore d’accensione e SI . . L. 250
Deviatore SI ..........................................L. 250
Reostato da 100 ohm........................... L. 750
Raddrizzatore ai selenio RS1 . . . L. 900
Raddrizzatore al selenio RS2 . . . L. 950
Resistenza da 1200 ohm 1 watt . . L. 50
Resistenza da 20 ohm.......................L. 50
Elettrolitico da 32 mF.......................L. 340
Condensatore a carta da 10.000 pP . L. 50

MASTICE per LINOLEUM
■ Nella rivestitura dei pavimenti, ha trovato 

largo impiego il Linoleum, che ha il pregio 
non indifferente di riprendere il suo colore 
brillante, con una normale lavatura, senza 
bisogno di cere o smalti. L’unica difficoltà per 
il linoleum, è quella di trovare un buon ma
stice, che mantenga bene l’aderenza anche in 
condizioni disagevoli, tra pietra e Linoleum.

Allo scopo serve un mastice così com
posto:

Resina cumaronica . . . gr. 85
Benzina........................................... gr. 12
Alcool isopropilico . . . . gr. 30
Questo mastice si conserva a lungo senza 

indurire, ed avendo una buona plasticità, sop
porta senza inconvenienti la frizioni, gli urti 
continui, senza permettere al Linoleum di 
staccarsi dal pavimento.
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Come misurare l’umidità dell’aria
I marinai liguri, ritornan

do da un viaggio sulle co
ste iberiche, sogliono portare 
in regalo ai loro marmocchi 
o ai loro vecchi una inqua
dratura di cartone in cui è 
rappresentato un fraticello 
che punta l’indice verso una 
delle indicazioni dello staio 
metereologico dell’ ambiente" 
Bello - Ventoso - Vai labile 
- Piovoso.

Esponendo il quadretto 
all’aperto si avrà la soi pre
sa di constatare come non 
soltanto il fraticello alzi o 
abbassi il dito ma, a secon
da del variare del tempo, si 
incappuccia o si scopre il ca
po. Tutto ciò, oltre a diverti
re i più piccini, ha anche 
qualcosa di metereologica- 
mente esatto e quindi davve
ro utile anche per gli adul - 
ti. Pensate quanto si ralle
grerà quel viandante che, a- 
vendo fatto tesoro dell’ av
vertimento datogli dall’indice 
del frate, potrà, al cader delle 
prime goccie, aprire l’om
brello o indossare l’imper
meabile che si è portato ap
presso!

Gli ideatori del caratteri
stico barometro sono dei re
ligiosi spagnoli i quali divul
gano ,in questo modo, il no

me del Santuario loro affi
dato.

In sostanza tutto il dispo
sitivo si basa sul potere igro
metrico di una^ volgarissima 
budella disseccata la quale

CHIODO

SERENO 
VENTO 
VARIABILE 
UMIDO 
PIOGGIA 
NEVE

si allunga o si accorcia a se
conda dell’umidità dell’am
biente in cui è posta.

Se non conoscete alcun 
marinaio nè avete la possibi
lità di recarvi in visita al 
Santuario spagnolo, da cui 
tali barometri provengono, e 
ciò nonostante desiderate un 
barometro, potrete ottenerlo 
sfruttando un residuo di cor

da di violino (di quelle di 
budello di pecora).

Fissate un capo di essa 
su un legno compensato, la
sciatela penzolare vertical
mente appesantendo 1’ altro 
capo con una goccia di piom
bo. (E’ possibile usare di 
quei piombini per sigillare i 
pacchi postali). Non dimen
ticate però di proporzio
nare, con un saggio crite
rio, il peso del piombo con 
la lunghezza della corda per
chè, in caso contrario andre
ste incontro a delle delu

sioni.
Ciò fatto esponete il com

plesso all’esterno e tarate pa
zientemente, con un segno, 
ogni giorno di pioggia, di so
le e qualsiasi altra variazio
ne atmosferica che possa in
teressare conoscere prima che 
si verifichi. A taratura ulti
mata, sempre che sia esatta, 
avrete ottenuto un fedele se
gnalatore delle variazioni 
metereologiche e avrete con
temporaneamente risparmia
to qualche migliaio di lire 
che inevitabilmente occorro
no a chi vuol acquistare un 
barometro che se pure più e- 
legante esplica praticamente 
la stessa funzione di quello, 
più rustico da noi costruito.

(Angiolo L. Massabò)

SEKZAZlOKAliE !
Volete possedere una RADIO PORTATILE per le vostre va

canze? Acquistate il prossimo numero. Troverete un facile schema 
per potervela costruire acquistando i vari pezzi già preparati. 
Non mancate perciò di leggerci nel prossimo mese, non lasciatevi 
sfuggire una occasione d’oro.

Fotografi, volete possedere un BROMOGRAFO a poco prezzo? 
Prenotate dal giornalaio il prossimo numero di maggio, vi daremo 
la possibilità di fabbricacene uno!

Ai radioamatori, insegneremo come applicare un X-METER 
per la loro ricevente, e tante altre cose.
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Attenzione! La PHILIPS RADIO - Viale 
IV novembre, Milano - comunica che le 
valvole di tipo CK512AX e quelle di tipo 
CK529AX usate nella costruzione dell’AM
PLIFICATORE ACUSTICO PER DEBOLI 
DI UDITO apparso sul N. 2 di febbraio 
pag, 76) della nostra rivista, possono essere 
convenientemente sostituite con le equiva
lenti DF67 e DL67 costruite dalla Philips. 
E’ noto infatti che le caratteristiche della 
valvola CK512AX corrispondono a quelle 
della DF67 e che la valvola CK529AX è del 
tutto equivalente alla DL67.

Sig. O. MAIER - MINUS1O (Svizzera)
D. - Invia un abbonamento e ci chiede in quale 

mese è uscito il primo numero di Sistema 
Pratico.

R. - Le abbiamo già sollecitamente spedito il 
N. 1 e il N. 2 di Sistema Pratico di cui il 
primo numero è uscito nel mese di set
tembre 1953. Le comunichiamo pure che tutti 
i numeri arretrati sono disponibili presso la 
nostra direzione e potrà richiederli inviando 
L. 110 per ogni fascicolo (prezzo per l'estero). 
La ringraziamo vivamente della simpatia di 
cui ci onora.

Sig. VEZZOLI BRUNO
SCIA.

(via Monte Santo - ÈRE-

D. - Ci comunica con molta soddisfazione che 
seguendo i consigli e le norme da noi espo
sti nella nostra rivista, è riuscito a costrui
re la Super Rimlock, il Voltohmmetro Elet
tronico éd altri apparecchi, ciò che non era 
mai riuscito a fare seguendo le istruzioni 
di altre riviste. Chiede se possiamo costrui
re un provavalvole e desidererebbe pure veder 
trattato su queste pagine un ABC della Te
levisione nella forma dell’ABC della Radio. 
Porge quindi un sentito elogio a Sistema 
Pratico perchè trova in essa articoli nè 
troppo puerili troppo difficili.

R. - Tutti gli apparecchi che noi abbiamo inten
zione di presentare ai nostri lettori, prima 
di essere pubblicati, vengono montati nei 
nostri laboratori, accuratamente collaudati e 
modificati, se è necessario, od opportuna
mente scartati se presentano difficoltà inac
cessibili ai dilettanti; poiché il nostro com
pito è quello di far giungere ad un felice 
successo tutti i lettori che si accingono a 
tali costruzioni, consigliando tutti gli accor
gimenti necessari, i pezzi occorrenti e le 

ditte che possono fornire il materiale utile 
al montaggio. Il nostro intento non è quello 
di ¿ar buttare al vento migliaia di lire, ma 
quello onesto di farvi guadagnare, consi

gliandovi progetti e costruzioni veramente di 
pratica utilità. Però, errare humanum est, e 
potremmo anche noi incorrere in qualche 
errore, ma speriamo ci sarà benignamente 
perdonato.
Per ciò che riguarda il provavalvole siamo 
lieti di comunicarle che il nostro laborato
rio ita già in costruzione un esemplare che, 
appena terminato, apparirà su questa rivi
sta; quanto all’ ABC della Televisione oc
corre prima terminare quello della radio.

Sig. ROSSI EGIDIO - NAPOLI
Controllando lo schema elettrico con quello 
pratico dell’« Amplificatore a Galena » ap
parso a pag. 117 del N. 3 (marzo), ho no
tato che in quello pratico manca un collé- 
gamento.

R. - Il collegamento da Lei giustamente notato, 
è quello che dalla boccola d’entrata (boc
cola di destra) va a collegarsi con il piedi
no *5  dello zoccolo della valvola, e questa 
al polo negativo della pila da 67 volt.

Sig. FLAVIO OLIARO - BIELLA
D - Chiede se è possibile realizzare un ricevi

tore con due diodi di germanio, o con un 
triodo al germanio (transistore).

R. - E’ possibile costruire un ricevitore con uno 
o due diodi di germanio, e . a tale scopo 
guardi il Supergioiello apparso sul nume
ro 4 (dicembre), e il Fido del numero 2 (feb
braio). E’ pure possibile realizzare un rice
vitore , con un transistore, alimentandolo a
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pile o in alternata, ma Le facciamo presente 
che un transistore, quando riesce a trovarlo 

; costa almeno 7 000 lire.

Sig. CARLO MINTANI - MILANO.
D. - Avete intenzione di pubblicare su uno dei 

prossimi numeri di Sistema Pratico, la rea
lizzazione di un’ apparecchio televisivo?

R. - Cercheremo di accontentarLa, anche perchè 
numerosi altri lettori, ci hanno fatto la me
desima richiesta.

Sig. CAPUTO SALVATORE - FIRENZE.
D. - Ci chiede dove poter trovare il condensa

tore variabile da usare nel Fido poiché es
sendosi rivolto a vari radiotecnici gli è sta
to riferito che in commercio non esiste.

R. - Il condensatore che noi abbiamo consigliato 
di usare nella costruzione del Fido viene 
costruito in Italia da varie case costruttrici. 
Per l'acquisto si può rivolgere alla Ducati 
di Bologna, oppure alle Forniture Radioe
lettriche - Casella postale 29, Imola - la 
quale può inviarglielo al prezzo di L. 850 
comprese le spese postali.

•

Sig. S. F. G. - FAENZA
D. - Vorrebbe sapere se applicando ad, un rice

vitore al diodo di germanio un secondo diodo, 
si riesce ad ottenere una potenza di rice
zione superiore.

R. - Non sempre si ottengono migliori risultati 
aggiungendo un secondo diodo, anzi in al
cuni casi si hanno risultati negativi. Risul
tati senz'altro migliori, potrà ottenere, rea
lizzando il Fido che è apparso sul numero 2 
di quest’anno, e che ha dato ottimi risultati. 
Se eventualmente volesse applicare ugual
mente un secondo diodo, consulti il nume
ro 4 del 1953 ove è apparso il Super gioiello. 
L’altoparlante deve essere di tipo magnetico, 
ed avere il diametro di 16 cm., mentre per 
il trasformatore d’uscita occorre un’impe
denza variante tra i 7000 e i 10000 ohm.

Sig. FRANCESCO FURNARI (BIANCAVILLA - 
CATANIA).

D. - E’ desideroso sapere quale differenza inter
corre tra un gruppo alta frequenza di un ri
cevitore a pile e uno per ricevitore in al
ternata, e se può inoltre usare due elettro
litici da 32 e uno da 16 mF in sostituzione 
di due da 40 mF.

R. - Le caratteristiche che differenziano un grup
po A. F. per ricevitori a pile da uno per 
ricevitori in alternata è minima, e riguarda 
la sola parte osculatrice, che in un ricevi
tore a pile e accoppiata più intimamente, al 
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fine di poter oscillare anche con tensioni 
minori.
Per ciò che riguarda i condensatori elettro
litici può senz'altro eseguire la sostituzione 
e l’effetto resterà immutato.
Non rispondiamo alla sua terza domanda 
(che non abbiamo trascritto), perchè, fran
camente, non siamo riusciti a comprenderla.

•
Per. Ind. GILBERTO BRIANZI (MILANO)

La ringraziamo sentitamente per le giuste 
osservazioni fatte. La sua collaborazione ci 
sarà infinitamente gradita, ma Le racco

mandiamo trattare, se è possibile, realiz
zazioni di pratica utilità Abbiamo già prov
veduto ad inviarle i numeri arretrati.

•
Sig. MAZZOLENI VIRGILIO (BERGAMO)
D. - Ci chiede, a proposito del trasmettitore ap

parso sul N. 4 (numero di dicembre 1953) 
chiarimenti riguardanti la bobina LI, il tra
sformatore di modulazione e dove è possi
bile trovare il condensatore C7 16 mF 450 
volt lavoro.

R. - I dati costruttivi della bobina che le in
teressa sono i seguenti: 19 spire affiancate di 
filo di tipo smaltato avente il diametro di 
0,65 mm. avvolte su di un tubo di cartone 
bachelizzato del diametro di 3 cm. La presa 
per il catodo della valvola EL41 deve es
sere effettuata alla 7.a spira situata dal 
lato massa 
Costruendo il trasformatore di modulazio
ne si affidi ai seguenti dati: nucleo del tra
sformatore 5 cm. quadrati, primario 2000 
spire con filo smaltato 0,18, secondario 2500 
spire di filo uguale al precedente.

.Il condensatore catodito da 16 mF, può chie
derlo a « Forniture Radioelettriche » casella 
postale 29 - Imola.

•
Sig. GHISOLFI ANTONIO (RIGNANO GARGA- 

NICO).
O. - Si rivolge a noi per avere una ricetta su

gli inchiostri simpatici, e i dati per la co
struzione di un trasformatore destinato alla 
alimentazione di lampadine del tipo mini- 
micro a 1,5 volt.

R. - Siamo lieti di farle noto che il suo de- 
. siderio sarà al più presto soddisfatto, poi

ché troverà in questo numero un artico
lo che tratta appunto la composizione di in
chiostri simpatici, per cui non avrà che 
l’imbarazzo della scelta.
Per alimentare una lampadina minimicro può 
bastare un semplice trasformatore da cam
panello da 5 watt. Se non lo possiede si 
procuri un trasformatore avente il nucleo 
di cm. quadrati 2. Per ciò che riguarda la 
costruzione del primario avvolga 2900 spire 
di filo smaltato 0,1, mentre per il seconda
rio dovrà avvolgere 30 spire di filo smal
tato 0,3.



Attenzione!
Attenzione!

Prenotate oggi stesso 
il prossimo numero 
inviando L. 100 me
diante l’unito Bol
lettino di versamento 
nel nostro c/c po
stale 8/22934.

Riceverete la rivista 
a domicilio e in an
ticipo rispetto al 
giorno d'uscita.

Non aspettate ad ab
bonarvi fatelo subito! 
Avrete così la cer
tezza di non perdere 

NESSUN NUMERO.

Condizioni di abbo
namento (vedi retro)



Per abbonamento a 
"SISTEMA PRATICO,,

| Per il periodo
I
i ’ --- - ----------I

Nome .................................................................

Cognome __ ___ _____ __________ _ ___

! Via.......................................... ......... ......... .......

Città

| Prov. ....................................  „....... .......
I

PARTE RISERV \TA ALL'UFFICIO DEI C/C 
ON. _________  dei l’operazione

Dopo la presente operazione 
il credito del conto è di 
L. —— :--------

Il Contabile

AVVERTENZE

Il versamento in conto corrente è il mezzo più sem
plice e più economico per effettuare rimesse di denaro 
a favore di chi abbia un c/c postale.

Chiunque, anche se non è correntista, può effettuare 
versamenti a favore di un correntista. Presso ogni uffi
cio postale esiste un elenco generale dei correntisti, che 
può essere consultato dal pubblico.

Per eseguire il versamento il versante deve com
pilare in tutte le sue parti, a machina o a mano pur
ché con inchiostro, il presente bollettino (indicando con 
chiarezza il numero e la intestazione del conto ricevente 
qualora già non vi siano mpressi a stampa) e presen
tarlo aU'ufflclo postale, insieme con Tlmporto del ver
samento stesso.

Sulle varie parti del bollettino dovrà essere chia
ramente indicata, a cura del versante, l’effettiva data in 
cui avviene l’operazione.

Non sono ammessi bollettini recanti cancellature, abra
sioni o correzioni.

I bollettini di versamento sono di regola spediti già 
predisposti dai correntisti stessi, al propri corrispondenti; 
ma possono anche essere forniti dagli uffici postali a chi 
li richieda per fare versamenti immediati.

A tergo dei certificati di allibramento i versanti pos
sono scrivere brevi comunicazioni aH’indirizzo dei cor
rentisti destinatari, cui i certificati anzidetti sono spe
diti a cura del’ufficio conti correnti rispettivo.

L’Ufficio postale deve restituire al versante, quale 
ricevuta dell’ effettuato versamento, 1’ ultima parte del 
presente modulo, debitamente completata e firmata.

CCCS. l * MMJI

Abbonamento annuo L. 1000 (estero 1400)

Tutti «ili abbonati 
potranno richie
dere a Ij. IOO 
qualsiasi numero 

arretrato

t 
i

! A ogni nuoto abbonato 
' crescono le nostre possi- 
! bilità di sviluppare questa 

rivista rendendola sem
pre più varia, interessan
te, ricca ed ascoltata.

ABBONATEVI
Abbonamento semestrale L. 600 (estero 800) e fate abbonare



Scolaro che ci prova
Mario (alla sua maestra): — Non ho intenzione 

di spaventarvi, signorina, ma mio padre ha detto 
che se non porto a casa dei bei voti, qualcuno 
le prenderà sode.

•
Può accadere pure a voi

Il contadino: — Dì un po’, ragazzo, ha del fe
gato a venir giù in paracadute con un vento 
simile.

Il boy-scout: — Venir giù in paracadute? 
Macché! sono andato su con la tenda.

•
Quasi vera

Giorgio: — Sai che ho scritto qualcosa che è 
stato accettato da « Sistema Pratico »?

Mario: — No! dici sul serio? Che cosa hai 
scritto?

Giorgio: — Un vaglia per l’abbonamento annuo.

•
Galateo

Un settimanale ha pubblicato nella sua ru
brica « Galateo » che il pesce non si può man
giare con il coltello.

Alcuni giorni dopo al direttore del settimanale 
è arrivata la seguente lettera: « Il vostro giornale 
ha pubblicato che il pesce non si può mangiare 
con il coltello. Non è vero. Io ho provato. 
Si può ».

Non capita p -oprio a tutti
Scena roti antica in una panchina. La donna 

non estrema [edizione sospira dolc smente.
— Oh, Gic vanni, cuor mio ....
— Giovani i!?
— Si Gioì anni, non cesserò mai di amarti....
— Ma che Giovanni e Giovanni!? Io mi chiamo 

Ennio.
E la donna, meravigliata:

— Davvero. Ma allora oggi, non è mica giovedì?

•
Agricoltura n oderna

Superati g.i esami e diplomato di fresco dalla 
scuola di agricoltura il giovane va a riposarsi 
in campagna e fa una prima ispezione al podere 
di un vecch io contadino.

— Avete r ei sistemi di coltivazione molto an
tiquati — dire il giovanotto accennando ad un 
campo. — Mi meraviglierò molto ,':e a suo tempo 
caverete da cgni pianta più di un chilo di fagioli.

— Anch’ic — dice il contadine — soprattutto 
perchè lì ho piantato delle patare.

•
Quando manta I’« erre »

Un signore cui manca l’erre vi dal tabaccaio. 
— Pev fax ove, mi dia una scatola di cevini. 
<11 ^abacca o che era distratto — Diceva?
— No, no, di legno.

citte tizi fine ! clttetizimie !
A tutti coloro che ci hanno scritto circa l’invio di numer arretrati di SISTEMA PRA

TICO, facciamo presente che ognuno di questi costa L. 160. In via eccezionale però li 
invieremo anhe a L. 100 cadauno a tutti coloro che ne richiederanno, presso la nostra sede, 
non meno di 2 numeri per volta. — Vorremmo ancora prejare coloro che ci ororano di 
un loro scritto, di usare, per tale corrispondenza, la inissima chiarezza e concisione. 
Consigliamo, pertanto, a chi vorrà una risposta pronta, di : crivere il proprio indirizzo, in 
calce alla lettera, a carattere stampatello; ci risparmierà cosi una laboriosa interpretazione 
della scrittura che non è sempre charissima.

Tutti i diritti di riproduzione e tradu
zione sono vietati a termine di legge.

•
Autorizzazione del Tribunale Civile di 
Bologna N. 2210 in data 4 agosto 1953

DIREZIONE e AMMINISTRAZIONE 
Via Frariello, 28 - IMOLA (Bologna)

9
Direttore Tecnico Responsabile 

MONTUSCH1 GIUSEPPE

Concessionaria per la distribuzione in Italia i all’Estero: 
MESSAGGERIE ITALIANE S. p. A. — Servizi Periodici — Via P. Lomazzo n. 52 — MILANO

COOP. TIP.-EDITRICE « P. GALEA! I » — IMOLA



AEROPICCOLA
TORINO - Corso Sommeiller,, 24 - Tel. 528542 - TORINO

Eludenti, ! un tifato pel

Manuale diH’leioinodelliili Modelnd
Il meraviglioso trattato teorico-pratico che vi svelerà i più mi
nuti segreti per la costruzione di Aeromodelli nelle 
varie specialità :

MODELLI VELEGGIATORI - MODELLI A MOTORE A SCOP
PIO - MODELLI AD ELASTICO - MODELLI TELECOMAN- 
DAi/*-  MODELLI RADIOCOMANDATI - TEORIA DI PRO

GETTO - COSTRUZIONE LANCIO - CENTRAGGIO ecc. ecc.

408 pagine - 380 illustrazioni - Formato cm. 16x21 
L’unico fifero che tratti scientificamente l’aeromodellismo.

Con il “Manuale dell’Aeromodellista Moderno" qual
siasi persona può costruire e progettare modelli volanti 

Acquistatelo subito IH (i ringrazierete del consiglio!
Costa solo L. 900 - Richiedetelo alla Ditta :

A E K O P I O O O I— A
TORI HO Corso Sommolllor, 24 - Tot. S2BS42 TORIHO

L'unica Dilla italiana attrezzatale specializzala per il modellismo =
£ Si spedisce solo dietro rimessa anticipala *■  non in contrassegno (Catalogo nuovo " Tutto per il Modellismo „ inviandoti L. SO)

Ovqnque Vi troviate in pochi mesi 
• polite SPECIALIZZARVI studiando 

per corrispondenza col nuovissimo 
metodo pratico brevettato ame
ricano dei puihoTTi Tecnici
Con un piccolo sacrificio otterrete quelle cognizioni -tecniche necessarie a chi vuol raggiungere unii posizione 
più solida e meglio retribuita. L’insegnamento è. fatto attraverso migliaia di chiàrissimi disegni riproducenti 

, Rilievo durante tutte le fasi di lavorazione. Vengono inoltre D O N A T"E all’allievo attrezzature complete 
dì laboratorio e tutti i materiali necessari alla costruzione di un apparecchio radio supereterodina a 5 
valvole Rimlock, un provavalvole, un analizzatore dei circuiti, un oscillatore, un apparecchio speri
mentale rice-trasmittente. TARIFFE MINIME
Corsi per radiotelegrafisti, radioriparatori e rediocostrullori - meccanici, specialisti alle macchine uten
sili, fonditori, aggiustatori, ecc. - telefonici giuntisi! e guardafili - capomastri edili, carpentieri e fer
raioli - disegnatori - specializzati in manutenzione e installazione di linee ad alta tensione e di centrali 
e sottostazioni - specializzati in costruzione, installazione, collaudo e manutenzione di macchine elet
triche - elettricisti specializzati in elettrodomestici ed impianti di illuminazione - e 1000 altri corsi. 
Richiedete bollettino <P» gratuito indicando specialità prescelta, scrivendo alla
SCUOLA POLITECNICA ITALIANA - Via Regina Margherita, 294 Roma

ISTITUTO AUTORIZZATO DAL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE
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